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In copertina

Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & DC.) è un muschio molto raro in Italia, che trova 
il suo habitat solamente nel legno marcescente dei boschi montani. Asiago (VI).
Foto: S. Scortegagna
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Riassunto - Vengono riportate osservazioni sulla distribuzione e biologia di due specie di 
Meloidae, Apalus bimaculatus (Linnaeus, 1761) e Epicauta rufidorsum (Goeze, 1777), raccolte 
dagli autori nella provincia di Vicenza. La prima era stata segnalata da Disconzi (1865) e mai 
più raccolta in seguito nel Vicentino; per la seconda non esiste alcuna segnalazione prece-
dente per il nostro territorio. Nella collezione Disconzi è tuttora conservato un esemplare 
dello stesso genere, ora identificato come E. flabellicornis (Germar, 1817), elemento illirico 
finora segnalato, per l’Italia, solo da alcune località prossime al confine triestino.

Parole chiave: Provincia di Vicenza, Coleoptera Meloidae, Apalus, Epicauta, nuova segnalazione.

Abstract - We report observations on the distribution and biology of two species of Me-
loidae, Apalus bimaculatus (Linnaeus, 1761) and Epicauta rufidorsum (Goeze, 1777), largely 
based on new collections of the two species in the Vicenza province by the authors. The first 
one was reported by Disconzi (1865) and never collected again in the area of Vicenza; for 
the second one, there is no previous record for our area. Currently, in the Disconzi collection 
one specimen of the same genus is preserved, recently identified as E. flabellicornis (Germar, 
1817). It is an Illyrian species, so far reported, for Italy, only from some localities close to the 
Trieste border.

Key words: Vicenza Province, Coleoptera Meloidae, Apalus, Epicauta, new record.

IntroduzIone

In questa nota trattiamo della presenza nel Vicentino di Coleotteri Meloidi dei 
generi Apalus ed Epicauta, sulla base di reperti inediti recenti e di una rivisitazione 
delle antiche citazioni di Disconzi (1857 e 1865).

Note su alcune specie di Meloidae (Insecta, Coleoptera) 
trovate nel Vicentino

Notes on some species of Meloidae (Insecta, Coleoptera) 
found in Vicenza Province
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Il 15 febbraio 1987 il primo autore raccolse, 
sull’argine del fiume Tesina, un esemplare del 
meloide Apalus bimaculatus. Nello stesso gior-
no dell’anno successivo un secondo esemplare 
della medesima specie fu raccolto con Faustino 
Cussigh nello stesso punto; nel 1991 un ultimo 
esemplare, nel mese di marzo. Verificato che la 
specie è piuttosto rara nel nostro paese (Bolo-
gna 1991), ci rendemmo conto che in provin-
cia di Vicenza non risultavano catture, se non 
quella remota pubblicata dall’abate Francesco 
Disconzi nel 1865.

Negli ultimi due anni in diverse località dei 
Colli Berici sono state osservate popolazioni, an-
che numerose, del meloide Epicauta rufidorsum. 
Per la provincia di Vicenza esiste una sola segna-
lazione di questa specie (Bologna 1991), basata 
sul dato pubblicato da Disconzi (1857). L’abate, 
in quello che è il catalogo della collezione da 
lui costituita presso il Seminario Vescovile di Vi-
cenza, la elenca come Epicauta dubia (Olivier, 
1790) e fa riferimento ad un esemplare tuttora 
presente nella collezione stessa. Il recente esa-
me di tale esemplare l’ha però identificato come 

Epicauta flabellicornis (Germar, 1817).
Nel seguito viene discussa la presenza delle tre specie nella nostra provincia e 

vengono fornite informazioni sulla loro biologia e distribuzione.

MaterIalI e MetodI

I dati di distribuzione recenti (successivi al 2007) di Epicauta rufidorsum in Italia 
(Fig. 4) sono stati ottenuti dalla piattaforma online iNaturalist, dal Forum Entomo-
logi Italiani, dalle osservazioni degli autori e da segnalazioni ricevute da colleghi ed 
amici. I dati storici sono stati tratti da Bologna (1991). Tutti i dati sono disponibili 
facendone richiesta agli autori. La mappa di distribuzione è stata realizzata con 
SimpleMappr (Shorthouse 2010).

Apalus bimaculatus (Linnaeus, 1761)
Reperti: Quinto Vicentino (VI), argine del fiume Tesina, 15.II.1987, 1 ex., S. Biondi 

legit, in coll. S. Biondi; ibidem, 15.II.1988, 1 ex., F. Cussigh legit, in coll. Cussigh, 
presso il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza; ibidem, 12.III.1991, 1 ex., S. 
Biondi legit, in coll. S. Biondi. La determinazione dei tre esemplari è stata conferma-
ta da Marco Bologna.

Apalus bimaculatus (fig. 1), specie euroasiatico-maghrebina a diffusione discon-

Fig. 1 - Apalus bimaculatus, Quinto Vicentino. 
Lunghezza dell’esemplare: 12mm. (Foto Silva-
no Biondi)
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tinua, in Italia risulta rara in tutto il territorio, anche se segnalata prevalentemente 
al Nord. È una specie criofila, rinvenibile soprattutto nei mesi invernali, legata a 
Imenotteri Antoforidi e Colletidi, nei nidi dei quali le larve si sviluppano da pa-
rassitoidi (Bologna 1991). I tre ritrovamenti qui riportati sono stati effettuati tutti 
nella medesima località, lungo le rive del fiume Tesina, in pochi metri quadrati di 
terreno (fig. 2) e nello stesso periodo di fine inverno, in anni diversi. Nelle imme-
diate vicinanze sono stati osservati numerosi fori nel terreno, corrispondenti ai nidi 
di un apoideo del genere Andrena; secondo il collega Marco Selis, che si occupa 
di Hymenoptera e ha potuto esaminare foto dell’insetto, si tratta di una specie 
appartenente al “complicatissimo sottogenere Micrandrena” (comunicazione per-
sonale); è probabile che questa mining bee sia l’ospite del meloide, la cui ecologia 
è poco conosciuta. Nonostante assidue ricerche svolte in loco negli anni successivi 
al 1991, nessun esemplare di Apalus è più stato trovato.

Nella sua “Entomologia Vicentina” (1865), Disconzi cita il ritrovamento di due 
specie di Apalus (“Hapalus” nel suo testo): A. bimaculatus (Linnaeus, 1761) e A. 
bipunctatus Germar, 1817. Entrambe sono attualmente considerate piuttosto rare; 
la prima è maggiormente diffusa in Italia settentrionale, mentre la seconda è più 
frequente in Sicilia (Bologna 1991; Evangelista 2009). Un elemento interessante, 
rispetto all’estrema localizzazione delle due specie nel nostro territorio, è l’anno-

Fig. 2 - Argine del fiume Tesina tra Quinto Vicentino e Marola (Vicenza), ambiente di raccolta di Apalus bimaculatus. 
(Foto Silvano Biondi).
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tazione (Disconzi 1865, pag. 77) a 
proposito di bipunctatus: “Si trovò 
più volte dal Cogollo a Bolzano”. Gi-
rolamo Cogollo, come apprendiamo 
dall’introduzione al medesimo volu-
me (pag. 9), era un giovane che col-
laborava con l’abate nella raccolta e 
nello studio degli insetti. La villa dove 
la sua famiglia risiedeva, tuttora esi-
stente, si trova a Bolzano Vicentino, 
a poche centinaia di metri dal sito in 
cui abbiamo ritrovato gli esemplari 
di Apalus. Sulla contiguità delle due 
località di raccolta, anche a distanza 
di tanti anni, si possono fare due di-
verse ipotesi. Nella prima, potrebbe 
trattarsi della confusione da parte di 
Disconzi tra le due specie di Apalus, 

effettivamente piuttosto simili tra loro. Se la sua determinazione fosse invece cor-
retta, si potrebbe trattare di due specie prossime dal punto di vista sistematico che 
convivono, o convivevano, nello stesso ambiente, come talora avviene tra i Meloi-
dae. Purtroppo tale dubbio è destinato a rimanere irrisolto, dato che le due specie 
di Apalus non sono presenti nella Collezione dell’abate vicentino che ci è pervenuta.

Quest’ultima segnalazione di Disconzi è stata all’origine di un equivoco: nel vo-
lume della Fauna d’Italia relativo ai Meloidae (Bologna 1991, pag. 408), Apalus bi-
punctatus viene citato, tra l’altro, da Bolzano (BZ) in Alto Adige riprendendo il dato 
da Disconzi, mentre in realtà l’abate si riferiva a Bolzano Vicentino, in provincia di 
Vicenza.

Epicauta rufidorsum (Goeze, 1777)
Reperti: Colli Berici (VI), Villaga: Pozzolo, 45.4100 11.4922, su erba medica, 

23.VI.2020, 7 exx., G. Montanaro legit; ibidem, 3.VII.2020, 7 exx., S. Biondi le-
git; ibidem, 24.VI.2021, S. Biondi, F. Mezzalira, G. Montanaro & N. Massimo lege-
runt; Colli Berici, Longare: Lumignano, 45.4576 11.5788, 24.VI.2021, M. Grottolo, 
N. Massimo & G. Montanaro legerunt; Colli Berici, Albettone, 45.3589 11.5839, 
11.VII.2021, su Parrotia persica (Hamamelidaceae), individuo singolo osservato da 
Thomas Montenegro; Colli Berici, Sossano, 45.366857 11.509885, 27.VI.2022, 
individuo singolo osservato da Marco Vicariotto; Colli Berici, Longare: Costozza, 
27.VI.2022, numerosi individui osservati da Andrea Dellai su piante di patate. Gli 
esemplari sono conservati nelle collezioni personali dei raccoglitori. Le determina-
zioni sono state confermate, da foto, da Marco Bologna.

Di questa specie (fig. 3), dopo il rinvenimento a Pozzolo da parte del secondo 
autore, sono stati recentemente osservati numerosi esemplari in diverse località dei 
Colli Berici, in tutti i casi concentrati in pochi metri quadrati di terreno prativo, colti-
vato a erba medica (Medicago sativa L.) nel caso degli esemplari di Pozzolo, con altra 

Fig. 3 - Esemplare di Epicauta rufidorsum, Colli Berici: Pozzolo. 
(Foto Francesco Mezzalira)
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vegetazione erbacea per 
le altre località. Nono-
stante l’esame delle Col-
lezioni Cussigh, Zanella 
e Collezione generale 
del Museo Naturalistico 
Archeologico di Vicen-
za, contenenti materiale 
proveniente da tutto il 
territorio vicentino, rac-
colto nell’arco di molti 
decenni, non sono stati 
trovati altri esemplari di 
E. rufidorsum, rendendo 
ancora più singolare tale 
improvvisa pullulazione.

Questa specie, che ha 
un areale sudeuropeo, è 
presente in tutte le re-
gioni dell’Italia peninsu-
lare (fig. 4). Allo stadio 
larvale si sviluppa a spe-
se di uova di Ortotteri 
Acridoidei, specialmente 
di quelle dell’Acridide 
Calliptamus italicus (Lin-
naeus, 1758), mentre gli 
adulti si nutrono di varie piante erbacee (Bologna 1991).

La comparsa di E. rufidorsum nel Vicentino sembra rientrare in una recente espan-
sione della specie nel Nord Italia (Bologna 2019), fenomeno che si può notare in 
figura 4. La maggior parte dei dati recenti è infatti concentrata nel Nord Italia, in 
particolare nella Pianura Padana, territorio nel quale in passato la specie sembra 
essere stata poco frequente. Tra le cause di questa esplosione demografica potreb-
bero essere determinanti le frequenti pullulazioni dell’Ortottero meso-xerofilo Cal-
liptamus italicus, ospite principale del meloide. Tali pullulazioni si sono verificate 
con una certa frequenza negli ultimi 20 anni nel territorio vicentino (Buzzetti et al. 
2013) ed in altre parti del Veneto (Buzzetti et al. 2005; Mazzon et al. 2014), così 
come in altre regioni del Nord Italia, per esempio in Piemonte (Picciau et al. 2006), 
probabilmente favorite dalla scarsità di precipitazioni. Quando presente in gran 
numero, C. italicus è in grado di arrecare significativi danni alle coltivazioni (cf. per 
es. Picciau et al. 2006). Diverse strategie possono essere applicate per contrastare 
questa specie, come l’impiego di predatori (per esempio le faraone) o alcune mo-
dalità di dissodamento del terreno atte a distruggere le uova; in tal senso, Epicauta 
rufidorsum è un alleato prezioso per contrastare l’ortottero, essendone un efficace 
predatore naturale. Le larve primarie del meloide, infatti, ricercano attivamente le 

Fig. 4 - distribuzione italiana di Epicauta rufidorsum (Goeze, 1777). Dati ricava-
ti da Bologna (1991) (pallini gialli) e dati successivi al 2007, ricavati da iNatura-
list, da Forum Entomologi Italiani, e da fonti private (pallini rossi).
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uova dell’ortottero; se ne nutriranno dopo essere passate al secondo stadio larvale, 
dalla morfologia assai diversa dal precedente. A causa della tendenza all’aggrega-
zione degli adulti e alla loro fitofagia, Epicauta può occasionalmente arrecare qual-
che danno ad alcune piante erbacee coltivate; ciò nonostante, ci sembra improprio 
indicarlo come specie dannosa, oggetto di interventi con insetticidi (Zandigiacomo 
& Zlatich 2006), in riferimento ai danni causati ad alcune coltivazioni di patate nel 
triestino.

Eravamo al corrente (Biondi & Cussigh 1997) dell’esistenza di un esemplare ap-
partenente al genere Epicauta (fig. 5) nella storica collezione Disconzi, ma sino ad 
ora non ne era stata tentata un’identificazione a livello di specie, anche perché 
“la sistematica intragenerica, escluse le specie neartiche, sembra in gran parte da ri-
vedere” (Bologna 1991, p. 171). Dopo i recenti ritrovamenti si è proceduto ad un 
esame dell’esemplare e alla sua identificazione, con il determinante aiuto di Marco 
Bologna. Disconzi (1857) l’aveva identificato come Epicauta dubia (Olivier, 1790), 
proponendo come sinonimo verticalis (Illiger, 1803), nel cartellino autografo che 
accompagna l’esemplare (fig. 5). Entrambi i nomi specifici sono oggi considerati 
sinonimi di E. rufidorsum (Bologna 1991) e questo ci aveva indotti a ritenere che 
anche l’esemplare di Disconzi appartenesse a tale specie. Inaspettatamente, inve-
ce, è risultato appartenere ad una specie diversa, Epicauta flabellicornis (Germar, 
1817). Si tratta di un elemento illirico, diffuso lungo la costa orientale dell’Adriatico 
e conosciuto finora, per il nostro paese, solo di alcune località del Carso triestino, 
prossime al confine sloveno. Come per la maggior parte degli esemplari elencati da 

Fig. 5 - Esemplare di Epicauta flabellicornis della Collezione Disconzi, conservato presso il Seminario Vescovile di Vicenza. 
Nel cartellino, scritto dall’Abate: “Epicauta dubia Ol. Raro. (verticalis Ill.)”. (Foto Silvano Biondi)
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Disconzi, anche per questo esiste la garanzia, ribadita dall’abate stesso in entrambi i 
suoi lavori (Disconzi 1857 e 1865), che sia stato raccolto nel territorio della provin-
cia di Vicenza, sebbene non sia indicata una precisa località. La presenza di questa 
specie nel Vicentino, nuova segnalazione che cercheremo comunque di confermare 
con ricerche mirate, sembra rispondere ad un modello di distribuzione già rilevato 
(Biondi & Fontana 1999). Si tratta, cioè, di specie con areale balcanico che si diffon-
dono attraverso il corridoio del Carso triestino lungo il margine meridionale delle 
Alpi e raggiungono, nel territorio della nostra provincia, l’estremo occidentale del 
loro areale. La similitudine tra gli ambienti del Carso e quelli di gran parte dei Colli 
Berici o delle Prealpi vicentine sembrerebbe avvalorare questo schema, come affer-
ma anche Marco Bologna: l’area tra Carso e Vicentino “è tutta di piane alluvionali, 
non consona a questa specie di ambienti termofili o subtermofili collinari dal Carso alla 
Bosnia” (comunicazione personale).
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Riassunto - La Collezione Faustino Cussigh, contenente materiali raccolti principalmente 
nel Vicentino tra gli anni 60 e i primi anni 2000, è la più numerosa tra le collezioni ento-
mologiche conservate presso il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza. I dati degli 
esemplari in collezione raccolti nell’area dei Colli Berici sono stati digitalizzati in un catalo-
go appositamente progettato. Parallelamente sono state realizzate fotografie catalografiche 
delle scatole della collezione. L’analisi dei dati raccolti ha permesso di constatare la presenza 
di bias in collezione e di individuare gli interessi del collezionista, i suoi metodi di raccolta, 
le località frequentate e i periodi preferenziali di raccolta. Nonostante i bias presenti, i dati 
in collezione risultano utilizzabili per un’analisi multivariata NMDS di carattere preliminare, 
che ha permesso un primo confronto tra alcune località di raccolta nell’area dei Colli Berici, 
e per una futura caratterizzazione dell’area.

Parole chiave: Coleotteri, Colli Berici, digitalizzazione.

Abstract - The Faustino Cussigh Collection is the most numerous of the entomological 
collections preserved at the Naturalistic Archaeological Museum of Vicenza and contains 
materials collected mainly in the Vicenza area between the 60s and the early 2000s. The 
data of the specimens collected in the Berici Hills have been digitized in a specially designed 
catalog. At the same time, cataloging photographs of the collection drawers were made. 
The analysis of the digitalized data allowed to establish the presence of bias in the collection 
and to identify the interests of the collector, his methods of collection, the places frequented 
and the seasons or preferential dates of collection. Despite the lack of homogeneity and the 
coverage gaps, the data in the collection can be used for a preliminary multivariate NMDS 
analysis, which allowed a first comparison between some locations in the Berici Hills area, 
and for future characterization of the area.

Key words: Beetles, Berici Hills, digitization.

Avvio della digitalizzazione della collezione entomologica 
Faustino Cussigh e studio della biodiversità dei coleotteri 

dei Colli Berici

Start of the digitization of the Faustino Cussigh
entomological collection and study of the biodiversity

of the Berici hills beetles

silvia Bollettin1
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IntroduzIone

Gli esemplari conservati nelle collezioni biologiche sono rappresentazioni fi-
siche delle specie che costituiscono un’importante fonte di informazioni che 
possono riguardare l’evoluzione dei fenotipi, i cambiamenti di distribuzione del-
le specie o l’impatto che i cambiamenti climatici e l’attività antropica stanno 
avendo sulla biodiversità (Ewers-Saucedo et al. 2021). Tuttavia, esiste un divario 
tra le opportunità che i dati delle collezioni biologiche offrono e il loro utilizzo: 
diversamente da come avviene nei monitoraggi, la raccolta degli esemplari di 
una collezione non segue metodi di raccolta oggettivi, soprattutto sul piano 
quantitativo; per questo motivo i dati delle collezioni presentano bias che impe-
discono il loro utilizzo al pari dei dati ricavati da campionamenti standardizzati 
(Meineke & Daru 2021). Con bias si intende qui la deviazione del valore reale di 
un dato che, per diverse motivazioni, può verificarsi durante la raccolta, l’ana-
lisi o l’interpretazione dei dati e che può essere intenzionale o meno (Simundić 
2013). I bias presenti nelle collezioni possono essere legati agli interessi di studio 
del collezionista, ai metodi di raccolta o di conservazione utilizzati, alle località 
di raccolta frequentate e ai periodi di raccolta. Un ulteriore ostacolo nell’utilizzo 
delle collezioni biologiche riguarda la difficoltà nell’accedere ai dati che esse 
contengono, limite che può essere superato con la digitalizzazione degli esem-
plari e dei dati ad essi associati (Smith & Blagoderov 2012).

I vantaggi offerti dalla digitalizzazione delle collezioni sono numerosi: oltre 
a rendere più accessibili dati storici sulla biodiversità amplia l’accesso anche al 
grande pubblico e consente di integrare le conoscenze che riguardano una spe-
cie (Bea-man & Cellinese 2012; Hedrick et al. 2020). La digitalizzazione delle 
collezioni può dirsi un processo tanto vantaggioso quanto impegnativo. La sua 
realizzazione richiede un grande sforzo sia in termini economici sia di forza la-
voro sia di tempo e spesso le risorse disponibili sono limitate (Blagoderov et al. 
2012). Risulta quindi necessario adottare alcuni accorgimenti semplificativi: il 
processo può essere diviso in fasi, non è necessario inserire tutti i dati relativi a un 
esemplare in un unico momento; nelle prime fasi è sufficiente la registrazione del 
nome del taxon dell’esemplare e l’acquisizione di una sua immagine (Beaman & 
Cellinese 2012); può risultare utile seguire un ordine di priorità dando la prece-
denza alla digitalizzazione di un esemplare ad alto rischio di deterioramento, con 
molti metadati associati e a campioni di specie in pericolo o che rappresentano 
un’ampia storia evolutiva o adattamenti unici (Hedrick et al. 2020). Per quanto 
riguarda l’acquisizione delle immagini, è possibile usufruire di strumenti che con-
sentono la scannerizzazione, nel caso delle collezioni entomologiche, di un’inte-
ra scatola. Le immagini che si ricavano permettono una verifica delle collezioni e 
l’identificazione da remoto. Il successivo impiego di software post-elaborazione 
offre la possibilità, ad esempio, di ricavare foto dei singoli campioni tramite la 
segmentazione automatizzata delle foto ottenute con lo scanner oppure di ri-
levare e trascrivere i dati delle etichette ed esportare metadati (Hudson et al. 
2015). Inoltre, sono già numerosi i progetti che prevedono la collaborazione tra 
tassonomi e cittadini esperti in citizen science in modo da velocizzare le opera-
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zioni di trascrizione dei dati riportati sulle etichette e la georeferenziazione delle 
località (Hill et al. 2012; Willis et al. 2017).

Scopo
Questo studio si pone come inizio di un progetto più ampio che prevede la rac-

colta delle conoscenze relative alla biodiversità di insetti (Coleoptera) nell’area dei 
Colli Berici (Vicenza). Il lavoro svolto ha riguardato l’avvio del processo di digitaliz-
zazione della Collezione Faustino Cussigh conservata presso il Museo Naturalistico 
Archeologico di Vicenza. In seguito alla progettazione di un apposito catalogo, i 
dati relativi ai coleotteri raccolti sui Colli Berici presenti in collezione sono stati di-
gitalizzati. Sono state inoltre acquisite immagini delle scatole della collezione nella 
loro interezza. Sui dati digitalizzati sono state poi svolte alcune analisi ai fini di ri-
cavare informazioni che possano contribuire alla conoscenza della coleotterofauna 
berica e alle future attività di raccolta e di conservazione della biodiversità.

Stato dell’arte
La collezione entomologica Faustino Cussigh è stata acquisita nel 2006 dal Museo 

Naturalistico Archeologico di Vicenza. Dal 2006 al 2008 il Museo, all’interno di un 
gruppo di Musei del Veneto e con la collaborazione dell’Associazione Nazionale 
Musei Scientifici (ANMS), ha predisposto un progetto di schedatura delle collezioni 
naturalistiche finanziato dalla Fondazione Cariverona e dalla Regione Veneto che ha 
interessato anche la Collezione Cussigh permettendo il riordino delle scatole secon-
do criteri tassonomici, il conteggio degli esemplari presenti e la compilazione di un 
inventario digitale (Dal Lago et al. 2015). L’inventario contiene i nomi delle specie 
aggiornati al 2006, anno della sua compilazione; non è presente uno storico che dia 
una corrispondenza con i nomi delle specie riportati sui cartellini della collezione. 
Nel 2015 è stata realizzata una ricognizione dall’entomologo Filippo Maria Buzzetti 
durante la quale è stato cambiato il repellente utile a prevenire attacchi parassitari. 
A inizio 2021 lo stato di conservazione della collezione, controllato dalla dott.ssa 
Viviana Frisone e dall’entomologo Silvano Biondi, è stato considerato ottimo.

MaterIalI e MetodI

Progettazione del nuovo catalogo
A partire dall’inventariazione realizzata nel 2006, è stato progettato un nuovo 

catalogo che potesse contenere le informazioni presenti in collezione Cussigh e 
seguire la struttura e la normativa di compilazione delle schede BNZ Beni Natura-
listici-Zoologia nella versione 3.01 definita dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione (ICCD) (Normative - ICCD - Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione 2014). È stato creato un foglio di calcolo composto da un foglio 
“Legenda”, un foglio “Dataset” e un foglio “Scatole”.

In “Dataset” ogni riga corrisponde a un oggetto, ovvero all’insieme degli esem-
plari (uno o più) che condividono uno spillo. I campi al suo interno sono stati sud-
divisi in nove sezioni e sono stati associati ai codici utilizzati nelle schede zoologiche 
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ICCD. Ispirandosi ad esse, nel catalogo è stato predisposto un campo dove poter 
inserire il codice univoco “COLI” di ogni spillo al quale seguono le sezioni Oggetto, 
Sistematica, Dati di raccolta, Localizzazione geografico-amministrativa attuale, Dati 
patrimoniali e collezioni, Stato di conservazione, Georeferenziazione tramite punto, 
Documentazione fotografica e Osservazioni. I campi necessari ai fini della digita-
lizzazione della collezione Cussigh ma non previsti dalla normativa delle schede 
zoologiche ICCD sono stati aggiunti senza associare un codice. In “Legenda” (Tab. 
1) viene riportata una descrizione dei campi del catalogo divisi per sezioni, vengono 
mostrati i termini degli eventuali vocabolari chiusi e il loro formato di inserimento.

Preparazione dei cartellini
Sono stati preparati nuovi cartellini da aggiungere ad ogni spillo. Su ogni car-

tellino viene riportato un codice alfanumerico (mnav-ent.fc-00000) contenente le 
sigle MNAV di Museo Naturalistico Archeologico Vicenza, ENT che indica l’ambito 
della collezione (entomologia), FC ovvero le iniziali del collezionista e un numero 
progressivo di cinque cifre decimali in modo da poter includere tutti gli oggetti in 
collezione.

Digitalizzazione
La fase di digitalizzazione ha previsto l’inserimento nel catalogo delle informazioni 

contenute in collezione. Ogni spillo è stato inventariato con l’aggiunta di un car-
tellino con il codice di catalogo. Nelle prime fasi di digitalizzazione sono stati svolti 
dei test di inserimento per perfezionare la struttura del catalogo e avere delle stime 
sul tempo richiesto per digitalizzare l’intera collezione. Successivamente si è deci-
so di avanzare per stralci digitalizzando i dati degli esemplari raccolti nell’area dei 
Colli Berici procedendo una famiglia per volta. L’ordine di assegnazione dei codici 
di inventario ha seguito l’ordine di priorità con il quale sono stati digitalizzati gli 
esemplari delle diverse famiglie. Terminata la digitalizzazione è stata controllata la 
validità tassonomica dei nomi delle specie in collezione, gli eventuali aggiornamenti 
sono stati inseriti negli appositi campi del catalogo in modo da facilitare la ricerca 
delle specie nel database.

Conservazione
In ogni scatola, il repellente ormai evaporato è stato sostituito con nuova can-

fora. Alle scatole entomologiche con esemplari danneggiati da antreni (Anthrenus 
sp.) è stata aggiunta una eppendorf con alcune gocce di etere acetico. Il lavoro di 
conservazione ha riguardato anche l’incollaggio su cartellino porta insetto di alcuni 
esemplari precedentemente preparati da Cussigh che, a causa dei rimaneggiamenti 
delle scatole o per effetto del tempo, sono stati trovati sul fondo della scatola.

Catalogazione fotografica
Di ogni scatola entomologica è stata realizzata una fotografia a scopo catalogra-

fico indicando, nell’angolo in basso a destra, il numero identificativo della scatola 
mentre all’interno di essa è stata posizionata una barra graduata ad una altezza dal 
fondo pari a quella degli esemplari.
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OGGETTO

OGTD Descrizione oggetto

OGTV Identificazione Esemplare/Serie

QNTN Quantità 1/2/3/… Esemplare/
serie

SISTEMATICA

SZSP Phylum

SZSB Classe

SZSO Ordine     

SZSF Famiglia

Sottofamiglia

SZSR Genere

Sottogenere

SZSS Specie

SZSX Sottospecie

SZSD Autore e anno specie

SZSL Determinatore Cognome, Nome    

Famiglia

Sottofamiglia

Genere 

Sottogenere

Specie 

Sottospecie

Autore e anno specie

Determinatore/Revisore Cognome, Nome

Fonte

SZSC Data di determinazione/
revisione

SZAS Sesso M/F

TZIT Tipologia
Olotipo/
Allotipo/
Paratipo/…

DATI DI RACCOLTA

LRVK Continente

LRVS Stato

Tab. 1 - Legenda del catalogo.
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LRVR Regione

Area Colli Berici/Colli Euganei/
Prealpi Vicentine/…

LRVP Provincia

LRVC Comune

LRVL Località

LRIO Quota

LRIK Data Dd/mm/yyyy oppure sd 
(senza data)

LRIL Legit Cognome, Nome

LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA ATTUALE

PVCS Stato

PVCR Regione

PVCP Provincia

PVCC Comune

PVCL Località  

LDCN Denominazione struttura 
conservativa

PRCS Specifiche

DATI PATRIMONIALI E COLLEZIONI 

COLD Denominazione 
collezione

COLC Nome del collezionista Cognome, Nome

STATO DI CONSERVAZIONE 

STCC Stato di conservazione

STCT Tipo di conservazione Secco/Liquido/Preparato 
per analisi

GEOREFERENZIAZIONE TRAMITE PUNTO

GPT Tecnica di 
georeferenziazione

GPP Proiezione e sistema di 
riferimento

GPM Metodo di 
georeferenziazione

Punto approssimato/
Punto esatto

GPDPX Coordinata X

GPDPY Coordinata Y

Qualità del dato da 1 a 3 2/1/2003
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAP Tipo Fotografia a colori/
Fotografia B&N/…

FTAA Autore

FTAD Data

FTAN Codice identificativo

COMPILAZIONE SCHEDA

CMPD Anno compilazione 
scheda

CMPN Compilatori della scheda Cognome, Nome

OSSERVAZIONI

La sezione “Osservazioni” consiste in un unico campo omonimo in cui 
è possibile inserire note riguardanti l’oggetto. In questo campo sono 
state registrate anche le annotazioni riportate da Cussigh su cartellino e 
riguardanti dubbi sulla determinazione o descrizioni morfologiche degli 
esemplari. Durante la compilazione di questo campo sono stati seguiti dei 
formati di testo prestabiliti in modo da uniformare l’inserimento dei dati. 
Vengono di seguito riportati alcuni esempi di testo.

Cartellino con punto di 
domanda

Quando lo spillo porta 
un cartellino di piccole 
dimensioni sul quale 
è presente un punto 
di domanda, riferito 
alla determinazione 
dell’esemplare.

Su cartellino “…” Quando vengono 
riportate descrizioni 
morfologiche o 
informazioni sullo stato 
di ritrovamento degli 
esemplari.

Su cartellino “fossette 
superficiali”

Su cartellino “ex ovo”

Su cartellino “ex larva”

Estrazione dei genitali

Quando i genitali estratti 
sono stati incollati su 
cartellino porta insetto 
o sono stati preparati su 
vetrino.

Esemplare separato
dalla serie

Quando lo spillo è 
posizionato lungo la linea 
di una serie ma separato 
da essa.
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Elaborazione dati
I dati raccolti nel catalogo sono stati analizzati tramite tabelle, grafici e mappe te-
matiche che hanno permesso di ricavare prime statistiche sulla collezione. 

I dati riguardanti i coleotteri raccolti sui Colli Berici sono stati elaborati utilizzan-
do il pacchetto iNEXT (iNterpolation and EXTrapolation) nel software R (Hsieh et 
al. 2020). Sono state ricavate curve di rarefazione ed estrapolazione relative alle 
famiglie dei coleotteri raccolti nell’area di studio per confrontare le famiglie più ab-
bondanti in collezione e verificare se le specie campionabili con i metodi di raccolta 
utilizzati da Cussigh sono ben rappresentate.

Per la famiglia Carabidae le specie sono state divise in quattro gruppi in base alla 
lunghezza corporea come suggerito da Cole et al. (2002). Le misure della dimen-
sioni corporee delle specie di carabidi in collezione sono state ricavate consultando 
i volumi Insetti della fauna Italiana - coleotteri Carabidi I e II (Pesarini et al. 2010; 
Pesarini & Monzini 2011).

Sono state ripetute le curve di rarefazione con i dati di raccolta delle famiglie 
meglio rappresentate in collezione per le dieci località di raccolta più frequentate 
utilizzando il pacchetto iNext. Per ogni sito di raccolta è stata ricavata la coverage, 
ovvero la stima della completezza del campionamento (Chao & Jost 2012). Infine, 
utilizzando il software di elaborazione statistica Past (PAleontological STatistics), nella 
versione 3.26 (Hammer-Muntz et al. 2001) è stata realizzata una analisi multivariata 
Non-metric multidimensional scaling (NMDS) con indice di similarità di Jaccard, indi-
cato per valutare la diversità con metodi qualitativi (Sommaggio & Paoletti 2018). 
I dati utilizzati nell’analisi corrispondono a quelli di presenza e assenza delle specie 
raccolte nei siti che hanno mostrato una buona coverage.

rIsultatI e dIscussIone

Descrizione della collezione entomologica Faustino Cussigh
La Collezione Cussigh è composta da 149 scatole entomologiche: 128 scatole 

contengono esemplari di Coleoptera, 6 scatole contengono esemplari di Heterop-
tera, 5 scatole di Hymenoptera, 2 scatole di Homoptera, una scatola di Lepidop-
tera, 4 scatole di materiale biologico e 3 scatole di miscellanea. Le scatole sono 
divise per famiglie ma la loro disposizione non segue un ordine sistematico. Atte-
nendosi alle informazioni presenti nell’inventariazione realizzata nel 2006, la col-
lezione consta di 26569 esemplari totali dei quali 21921 appartengono all’ordine 
Coleoptera. Gli esemplari contenuti nelle scatole, spillati o incollati su cartellino 
porta insetto, sono organizzati in tre colonne e associati a cartellini con informa-
zioni tassonomiche. Ogni spillo porta un esemplare o una serie di massimo quat-
tro esemplari. Ad ogni spillo è associato un cartellino che indica l’area e il luogo 
di raccolta (comune e/o località) mentre la data di raccolta è scritta nella pagina 
inferiore del cartellino porta insetto (Fig. 1). Gli esemplari che compongono una 
serie sono accomunati dall’appartenere alla stessa specie e dall’esser stati raccolti 
lo stesso giorno nello stesso luogo. Gli spilli possono presentare alcuni cartelli-
ni aggiuntivi con informazioni riguardanti il sesso degli esemplari, la descrizione 
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di alcuni caratteri morfologici o dubbi 
riguardanti la determinazione. La mag-
gior parte degli esemplari in collezione 
sono stati raccolti e determinati da Fau-
stino Cussigh mentre alcuni sono stati 
raccolti da altri entomologi vicentini. 
In questi casi il nome del raccoglitore 
(legit) viene indicato su cartellino. Una 
parte degli esemplari in collezione è 
stata determinata da specialisti delle 
singole famiglie: Roberto Caldara per 
alcune specie di Curculionidae, Anto-
nio Scupola per i Tenebrionidae, Fabio 
Penati e Paolo Vienna per gli Histeridae, 
Marco Bologna per i Meloidae, Roberto 
Fabbri per i Byrrhidae, Roberto Poggi 
per gli Pselaphidae, Carlo Zanella per 
alcune specie di Carabidae e Luigi Be-
retta per alcune specie di Buprestidae, 
Melolonthidae e Aphodiidae. Su cartel-
lino viene riportato il cognome e l’ini-
ziale del nome del determinatore e in-
fine l’anno di determinazione (Fig. 2). 
In una scatola della collezione vengono 
conservati 47 esemplari di Curculio vicetinus Cussigh, 1989, tra i quali l’olotipo, 
l’allotipo e 19 paratipi (Cussigh 1989, 1992).

Conservazione
Le scatole sono state trovate in buono stato di conservazione. Alcune hanno mo-

strato leggeri danni da eccessiva umidità, nonostante l’intera collezione sia oggi 
conservata in ambiente secco. Solamente in un’unica scatola sono stati trovati po-
chi esemplari danneggiati da antreni (Anthrenus sp.); non essendo stata trovata 
polvere scura sul fondo, è probabile che si tratti di un attacco non recente avvenuto 
prima del posizionamento degli esemplari nelle scatole. Per sicurezza, oltre all’ag-
giunta di nuova canfora come repellente, è stata inserita, in quest’ultima scatola, 
una eppendorf con alcune gocce di etere acetico al fine di bloccare il possibile at-
tacco parassitario in atto.

Digitalizzazione
La fase di digitalizzazione ha previsto l’aggiunta ad ogni oggetto del cartellino 

con codice univoco e l’inserimento nel catalogo delle informazioni associate 
(Tab. 2). L’operazione ha richiesto particolare attenzione sia durante il maneg-
giamento degli spilli, che potrebbe portare a danneggiare gli esemplari, sia 
nell’inserimento dei dati nel catalogo, per evitare errori di battitura o nell’uso 
dei vocaboli.

Fig. 1 - Esemplare spillato di Protaetia (Potosia) angustata 
(Germar, 1817) con codice di catalogo mnav-ent.fc-04256 
raccolto sui Colli Berici (Fotografia di Bollettin S.).
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Il tempo che sarà richiesto per 
la digitalizzazione dell’intera 
collezione è stato stimato esse-
re di almeno un anno. Alcune 
strategie hanno permesso di ve-
locizzare le operazioni: in primo 
luogo, la decisione di procede-
re per stralci digitalizzando solo 
gli esemplari raccolti sui Berici, 
i quali costituiscono circa un 
quarto della collezione; in se-
condo luogo, la realizzazione di 
una catena di montaggio che ha 
visto il coinvolgimento di ento-
mologi volontari. Alcuni fattori 
possono invece dilatare i tempi 
del processo come la presenta 
di spilli arrugginiti, di dati scrit-
ti in piccolo con grafia difficile 
da interpretare o di esemplari 
che necessitano particolare at-
tenzione nel maneggiamento, 
ad esempio quelli preparati con 
zampe o antenne più esposte. 
Completato il processo di digi-
talizzazione del materiale beri-

co è stato ottenuto un catalogo contenente 9697 oggetti.

Catalogazione fotografica
Il flusso di lavoro per la catalogazione fotografica è avvenuto in parallelo rispet-

to alla compilazione del catalogo. Le fotografie acquisite restituiscono una buona 
immagine delle scatole nella loro interezza (Fig. 3). Gli esemplari di diversi spilli 
non presentano sovrapposizioni, questo permette l’osservazione di ogni oggetto 
ingrandendo l’immagine. A marzo 2022 le scatole fotografate sono 89 su un 
totale di 149.

Statistiche della collezione
In Tabella 3 vengono riportati i dati disponibili a marzo 2022. Ad oggi sono stati 

digitalizzati 11406 esemplari; di questi, 7958 sono stati raccolti nell’area dei Colli 
Berici ed appartengono a 1012 specie diverse. I Curculionidae sono la famiglia 
più rappresentata in collezione, costituiscono il 27% degli esemplari raccolti sui 
Colli Berici (Fig. 4). Curculionidae, Attelabidae e Apionidae, appartenenti alla su-
perfamiglia dei Curculionidea, costituiscono il 36% della collezione. Seguono le 
famiglie Chrysomelidae (17%), Carabidae (11%), Buprestidae (8%), Coccinellidae 
(7%) e Cerambycidae (5%). È stata constatata l’assenza di famiglie presenti in ma-

Fig. 2 - Serie di Dendarus coarcticollis (Mulsant, 1854) determinata 
da Scupola A. nel 1993 (Fotografia di Bollettin S.).
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Tab. 2 - Esempio del catalogo compilato.
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niera abbondante nel Nord Italia secondo la Checklist Fauna Italia (Minelli et al. 
1993, 1995) come Staphylinidae e famiglie di coleotteri acquatici come Dytiscidae 
e Hydraenidae.

Analisi della distribuzione geografica delle raccolte
Gli esemplari in collezione sono stati raccolti per lo più nel Vicentino. I cartellini 

associati ad ogni spillo riportano stampata una prima indicazione sull’area di raccol-
ta. Oltre ai reperti dai Colli Berici ve ne sono altri da Colli Euganei, Prealpi vicentine 
e Lessini Vicentini. Una minor parte degli esemplari in collezione sono invece stati 
raccolti fuori dal Veneto, altri ancora fuori dall’Italia. Per quanto riguarda l’area dei 

Fig. 3 - Fotografia della sca-
tola 90 con esemplari di Ce-
rambycidae (Fotografia di 
Mezzalira F.).

Fig. 4 - Famiglie in percentuale di coleotteri raccolti nell’area dei Colli Berici.
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Colli Berici, sono state registrate 96 località di raccolta distribuite nei 17 comuni 
dell’area. Le mappe in Fig. 5 e 6, ricavate a partire dai dati di raccolta, hanno evi-
denziato una buona corrispondenza tra i comuni con maggiore ricchezza in specie 
e i comuni più frequentati. Questo suggerisce che la diversità in specie registrata in 
collezione per i comuni dei Colli Berici non rispecchi la diversità in specie effettiva 
ma risenta della frequenza con la quale Cussigh ha visitato i comuni dell’area di 
studio. Si può notare che la frequenza con la quale sono state visitate alcune località 
ha risentito del fatto che il collezionista abitava ad Altavilla Vicentina (pers. comm. 
Silvano Biondi, Italo Lugli, 2021; Meineke & Daru 2021). Risulta quindi un’alta 
intensità di raccolta nelle località più vicine all’abitazione del collezionista e appar-
tenenti ai comuni di Altavilla Vicentina, Arcugnano e Brendola, mentre l’intensità 
di raccolta è ridotta nei comuni nord-orientali (Castegnero, Nanto e Longare) e in 
quelli sud-occidentali (Sarego, Lonigo, Alonte, Orgiano e Sossano).

Analisi della distribuzione temporale delle raccolte
Analizzando la distribuzione temporale delle raccolte emergono alcune diso-

mogeneità: la somma degli esemplari raccolti per anno non risulta costante, 
inoltre la metà degli esemplari analizzati è stata raccolta negli anni 80 (4111 
esemplari) mentre sono in quantità minore le raccolte realizzate negli anni 70 e 
90 (Fig 7). Il motivo potrebbe essere legato alla maggiore frequentazione, duran-
te alcuni anni, di località diverse da quelle dei Colli Berici. Il rallentamento delle 
raccolte nei primi anni 90 potrebbe essere correlato allo studio e alle successive 
pubblicazioni su Curculio vicetinus Cussigh, 1989 (Cussigh 1989, 1992). Dei 72 
esemplari raccolti nel 1990, 51 sono infatti di C. vicetinus (Cussigh 1989). Non 
essendo l’entomologia l’occupazione primaria del collezionista, le date di rac-
colta coincidono spesso con giorni festivi (1° maggio, 2 giugno, 15 agosto, 1° 
novembre, 8 dicembre).

Fig. 5 - Somma delle specie 
raccolte per Comune 
nell’area dei Colli Berici.
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Curve di rarefazione ed estrapolazione
Il grafico in Fig. 8 rappresenta le curve di rarefazione ed estrapolazione delle 

famiglie più abbondanti in Collezione Cussigh. Mettendo in relazione il numero 
di esemplari con la somma delle specie per ogni famiglia, emerge che le curve di 
Buprestidae, Cerambycidae, Chrysomelidae e Curculionidae tendono ad un valore 
asintotico. Di queste famiglie sono state quindi raccolte quasi tutte le specie cam-
pionabili con i metodi di raccolta utilizzati dal collezionista; ipotizzando un aumen-
to del numero di individui campionati, rimane improbabile trovare specie non an-
cora raccolte (Sommaggio & Paoletti 2018). Inferiore è invece la bontà dello sforzo 
di raccolta per i Coccinellidae la cui curva di rarefazione è ancora in crescita. Gli 
esemplari conservati in collezione non sono quindi ben rappresentativi delle specie 
campionabili con i metodi utilizzati da Cussigh. Anche la famiglia dei Carabidae 
non è ben rappresentata in collezione. La sua curva tende ad un valore asintotico, 
dunque, in collezione le specie campionabili sono ben rappresentate, ma le tecni-
che utilizzate dal collezionista non permettono di raccogliere i carabidi endogei che 
costituiscono un’importante parte della carabidofauna. In collezione non vengono 
riportate informazioni sui metodi di raccolta utilizzati, è però reso noto da alcuni 
entomologi che Cussigh raccogliesse per lo più a vista o tramite l’utilizzo di ombrelli 
entomologici, retino da sfalcio, trappole a caduta e, durante le rare raccolte nottur-
ne, trappole luminose (pers. comm. Silvano Biondi e Italo Lugli 2021).

Analisi delle dimensioni degli esemplari di Carabidae in collezione
Confrontando il numero di esemplari ricavati per i diversi gruppi dimensionali 

(Tab. 4) emerge che la maggior parte dei carabidi raccolti ha dimensioni piccole e 
medie. Durante lo studio non è stato possibile analizzare le dimensioni delle specie 
di carabidi presenti in Italia; questo avrebbe permesso di rilevare un eventuale bias 
delle specie italiane verso minori dimensioni e constatare che le raccolte di Cussigh 
abbiano seguito la tendenza dimensionale generale. Dall’analisi delle specie di Ca-

Fig. 6 - Somma delle uscite 
per Comune nell’area dei 
Colli Berici.
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rabidae in collezione è stata inoltre rilevata la presenza di 17 esemplari delle specie 
Demetrias monostigmata Samouelle, 1819, Demetrias atricapillus (Linnaeus, 1758) e 
Demetrias imperialis (Germar, 1823). Il dato risulta interessante in quanto gli adulti 
del genere sono soliti muoversi sulla vegetazione. Si tratta quindi di un dato aggiun-
tivo a supporto dell’ipotesi secondo la quale Cussigh concentrasse le raccolte sulla 
vegetazione, alla ricerca principalmente di Curculionidae.

Coverage
In Fig. 9 le località di raccolta con una buona completezza del campionamento 

(coverage>0,875) sono limitate ai comuni più frequentati, ovvero quelli dell’area 
centro-settentrionale dei Berici (Lago di Fimon ad Arcugnano, Sant’Agostino e Val-
marana ad Altavilla Vicentina). Per estendere l’area di studio nelle successive analisi, 
sono state considerate le località di raccolta con un valore di coverage superiore a 
0,8. Sono state aggiunte 
quindi le località di Mon-
te Comunale (Brendola) 
situato nell’area centro-
settentrionale, Lovertino 
(Albettone) e San Dona-
to (Villaga) nell’area sud-
orientale.

Analisi NMDS
L’analisi NMDS (Fig. 10) 

realizzata in via del tutto 
preliminare ha permesso 
di ordinare nello spazio 
le sei località di raccol-
ta con valore di coverage 
maggiore di 0,8 in base ai 
dati di presenza e assen-
za delle specie presenti in 
collezione. L’analisi ha ri-
portato un valore di stress 
pari a 0,0898, dunque è 
accettabile.

L’analisi permette di vi-
sualizzare le informazioni 
contenute in una matrice 
in base al loro grado di 
dissimilarità in uno spazio 
bidimensionale. Nel gra-
fico risultante le località 
di raccolta vengono posi-
zionate in base alle specie Fig. 7 - Numero di esemplari raccolti nei diversi anni di raccolta di Cussigh.
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raccolte: se due località discostano di molto per quanto riguarda la lista delle specie 
raccolte, queste saranno più distanti; viceversa, la loro vicinanza risulterà maggiore 
all’aumentare delle specie in comune.

Nel grafico, alle località è stato assegnato un colore in base alla localizzazione 
geografica: verde per le località più settentrionali (S. Agostino e Valmarana), 
giallo per le località centro-settentrionali (Lago di Fimon e M. Comunale) e rosso 
per le località sud-orientali (Lovertino e San Donato). Le località di Sant’Agosti-
no e Lago di Fimon sono più vicine tra loro rispetto alle altre, dunque risultano 
più simili in specie. Tra le località posizionate nella parte positiva dell’asse che 

Fig. 8 - Curve di rarefazione ed estrapolazione delle sei famiglie più rappresentate in Collezione Cussigh. (Intervallo di confi-
denza = 0.95).

Fig. 9 - Coverage delle dieci località più frequentate.
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corrisponde alla coordinata 1, Valmarana e San Donato sono le più distanti tra 
loro mentre Lovertino è localizzato in posizione quasi centrale, Lovertino, nono-
stante non sia collocato nel nucleo collinare centrale, non si discosta molto dalle 
altre nella lista delle specie raccolte. Nel complesso la posizione delle località 
nel grafico mostra una buona corrispondenza con la loro posizione geografica 
nell’area.

conclusioni

Con il presente lavoro è stato avviato il processo di digitalizzazione della colle-
zione entomologica Faustino Cussigh. Con questo scopo è stato progettato un 
apposito catalogo digitale la cui struttura, rivelatasi funzionale sia durante l’inseri-
mento dei dati sia successivamente durante la loro consultazione, potrà essere di 
ispirazione per la futura digitalizzazione di altre collezioni del Museo. La decisione 
di procedere per stralci, dando priorità alla digitalizzazione dei dati degli esemplari 
raccolti sui Colli Berici, e la realizzazione di una catena di montaggio che coinvol-
gesse entomologi volontari si sono rivelati approcci vantaggiosi per ottenere, in 
tempi ragionevoli, dati utili ai fini del progetto.

Dalle analisi svolte sui dati raccolti è emersa la presenza di diverse tendenze del 
collezionista legate alle sue preferenze di studio, alle località più visitate e ai periodi 
in cui il collezionista ha raccolto nell’area dei Coli Berici. L’ipotesi che Cussigh, rac-

Tab. 3 Dati di oggetti ed esemplari conservati in Collezione Cussigh e raccolti sui Colli Berici al termine della fase di digitaliz-
zazione.

Tab. 4 - Numero di esemplari di Carabidae presenti in collezione divisi per gruppo dimensionale.
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cogliendo a vista, abbia collezionato per 
lo più esemplari di specie con dimensioni 
medio-grandi sembra esser stata smentita 
da una prima analisi delle dimensioni dei 
carabidi in collezione. Ulteriori studi po-
tranno indicare se la prevalenza di specie 
medio-piccole sia una conseguenza dei 
metodi di raccolta utilizzati o se rispecchi 
la distribuzione delle dimensioni delle spe-
cie di Carabidae del Nord Italia.

I dati digitalizzati contengono bias e 
dunque non possono essere utilizzati al 
pari di dati derivati da un campionamen-
to standardizzato, ciononostante costitu-
iscono una prima base di dati che potrà 
essere utile agli specialisti delle diverse 
famiglie di coleotteri, in particolare nei 
progetti che riguarderanno la coleottero-

fauna berica, e per meglio definire la futura attività di raccolta. Infine, l’analisi 
NMDS, realizzata in via del tutto preliminare, ha mostrato che è possibile servirsi 
dei dati delle famiglie ben rappresentate in collezione per un confronto tra le 
località di raccolta.

La futura integrazione di informazioni provenienti da altre collezioni, sia stori-
che sia più contemporanee, e la raccolta di ulteriori dati tramite campionamenti 
standardizzati permetterà di creare una base di dati utile per progetti futuri che 
contribuiranno ad ampliare e raccogliere le nostre conoscenze sui coleotteri dei 
Colli Berici.
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Riassunto - Vengono analizzate le principali opere botaniche illustrate del periodo, tra XVI 
e XVII secolo, in cui è vissuto il medico e studioso delle piante Prospero Alpini (1553-1616), 
in relazione alle condizioni storiche e culturali che hanno determinato i progressi nell’illu-
strazione scientifica.

Parole chiave: illustrazione botanica, Prospero Alpini.1

Abstract - The main illustrated botanical works of the period, between sixteeenth and 
seventeenth centuries, in which the physician and botanist Prospero Alpini (1553-1616) 
lived, are considered, in relation to the historical and cultural conditions that determined the 
advancement of scientific illustration.

Key words: botanical illustration, Prospero Alpini.

Nell’epoca in cui è vissuto il medico e botanico Prospero Alpini (Marostica 1553 
– Padova 1616) lo studio delle piante ha conseguito notevolissimi progressi ricon-
ducibili a diversi fattori2.

1. L’affermazione della stampa con la diffusione di nuovi libri botanici (v. Appen-
dice), molti dei quali illustrati, prodotti in gran numero dalle tipografie3.

2. Uno studio più critico, filologico, delle opere antiche di materia medica, che 
oggi diremmo farmacologia, all’epoca basata soprattutto sui rimedi ricavati dalle 

1 Via Rovegliara, 11 - 36050 Bressanvido (VI), Italy; e-mail: francescomezzalira@goldnet.it
2 In questo contributo prendo in esame il periodo che va dal 1530, data di pubblicazione di Herbarum vivae eicones 

di Otto Brunfels, al 1630. Un’utile panoramica, per confronto, si legge in de KoninG Jan 1995, Lo sviluppo della bo-
tanica nel XVI secolo, in Minelli alessandro (a cura di) 1995, L’Orto Botanico di Padova 1545-1995, Marsilio, Venezia, 
pp. 11-31.

3 Cfr. eisenstein elizaBeth L.1995 (ed.or.1983), Le rivoluzioni del libro. L’invenzione della stampa e la nascita dell’età 
moderna. Il Mulino, Bologna. (In particolare: Cap.VII: “Il libro della natura trasformato: la stampa e la nascita della 
scienza moderna”).

L’illustrazione botanica
al tempo di Prospero Alpini

The botanical illustration
at the time of Prospero Alpini

Francesco Mezzalira1
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piante, e quindi assimilabile alla botanica, inizialmente strettamente legata alla me-
dicina.

3. Un maggiore orientamento verso l’osservazione diretta delle piante, che su-
perava la sola ripetizione acritica delle fonti tradizionali, e si avvaleva con sempre 
maggiore frequenza dell’erborizzazione, ovvero la raccolta in natura delle piante da 
studiare.

4. Un netto miglioramento nel realismo delle raffigurazioni delle specie vegetali, 
prima nel disegno e nei dipinti, poi – con qualità molto variabile, in verità – nelle 
illustrazioni a stampa. Queste ultime, inizialmente realizzate mediante xilografie 
(tavole di legno intagliate), alla fine del Cinquecento iniziarono ad essere stampate 
da calcografie (incisioni su rame), con la possibilità di rendere con maggiore pre-
cisione i dettagli morfologici delle piante. In ogni caso si può affermare, come più 
volte è stato osservato, che in botanica come in alcuni altri campi l’arte precedette 
la scienza.

5. Lo stabilirsi in molti casi di una collaborazione tra botanico ed artista, nella re-
alizzazione delle illustrazioni, con un conseguente miglioramento della accuratezza 
iconografica.

6. Una enorme espansione del numero di specie di piante conosciute, derivanti 
dalle esplorazioni dei nuovi mondi (l’America, innanzitutto) e di nuove terre del 
vecchio mondo4. Un fatto, questo, che costringeva i botanici del tempo a rinunciare 
al riferimento tradizionale alle opere degli antichi, perché in esse non si poteva tro-
vare alcuna descrizione delle specie estranee alla flora europea e mediterranea. Così 
nelle illustrazioni botaniche del Cinquecento troviamo le prime raffigurazioni di 
mais, fagioli, zucche, peperoni, patate, pomodoro, tabacco, girasole, agave, tagete, 
lillà, fico d’India, tulipani, Agapanthus, Hemerocallis e molte altre, come la pianta del 
caffè, raffigurata per la prima volta proprio in un’opera di Prospero Alpini.

7. La maggiore mobilità degli stessi botanici, molti dei quali diventano scienziati 
viaggiatori, per potere osservare, raccogliere e studiare direttamente sia le specie 
mediterranee descritte dagli antichi, sia nuove specie di piante.

8. L’istituzione, poco prima della nascita dell’Alpini, dei primi orti botanici pub-
blici (quello di Padova è il più antico ancora oggi esistente), dove poteva essere 
praticata la ostensio simplicium, mostrando agli allievi le piante (i “semplici” da cui 
ricavare i rimedi medicinali) in modo che potessero imparare a riconoscerle senza 
confonderle. In tali orti botanici poterono anche essere coltivate specie esotiche 
acclimatate, il cui studio ed illustrazione poteva essere in questo modo facilitato.

9. L’invenzione dell’erbario di piante essiccate, adottata da Luca Ghini attorno 
al 1540, e poi ampiamente applicata dagli studiosi di piante perché consentiva di 
conservare nel tempo gli esemplari per poterli studiare e confrontare agevolmente.

10. I primi segni di una affermazione indipendente della botanica, che dal ruolo 
di ancella della medicina iniziava ad affermarsi con maggiore autonomia; questo 
nello studio e descrizione anche di specie ornamentali da coltivarsi nei giardini per 

4 Basti pensare che le circa cinquecento specie di piante descritte da Fuchs nel 1542 diventano circa cinquemila 
nell’opera di Jean Bauhin, redatta all’inizio del Seicento.
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la loro bellezza piuttosto che per l’impiego farmacologico. Da questa nuova ten-
denza derivò all’inizio del XVII secolo la nascita di un nuovo tipo di libro botanico: 
il florilegio5.

11. Una collaborazione “europea” tra studiosi, basata su una fitta corrispondenza 
epistolare e sullo scambio di esemplari, semi e anche illustrazioni: era lo sviluppo 
di una “comunità scientifica” internazionale che favoriva la circolazione delle cono-
scenze.

A fronte di questi straordinari progressi dobbiamo tuttavia riconoscere la persisten-
za nel XVI secolo di alcuni fattori limitanti l’avanzamento scientifico della botanica.

1. Rimaneva il problema di una nomenclatura delle specie ancora piuttosto con-
fusa, non standardizzata, e questo nonostante gli enormi sforzi compiuti da alcuni 
botanici dell’epoca nell’elencare, per ogni specie, i nomi con i quali era indicata in 
greco, latino, tedesco, arabo, volgare italiano, ecc. Solo molto più tardi (alla metà 
del XVIII secolo) si affermerà grazie a Linneo, a partire dal quale la nomenclatura 
binomia latina delle specie verrà adottata come universale e presto adotta regole 
precise.

2. Vi era una certa difficoltà a trovare artisti veramente abili nel ritrarre le piante in 
modo oggettivo, mettendone in evidenza i dettagli morfologici utili a caratterizzar-
le. Inoltre per ottenere illustrazioni botaniche a stampa il disegno originale doveva 
essere riprodotto sulla tavola di legno per la xilografia o la lastra di rame per la 
calcografia, e in seguito si doveva procedere all’intaglio della prima, o all’incisione 
della seconda, e tutti questi passaggi comportavano la possibilità di imprecisioni.

3. Un ostacolo nella raffigurazione delle piante era costituito dal fatto che non era 
ancora stato messo a punto un metodo di stampa a colori: le illustrazioni di alcuni 
libri botanici erano talvolta colorate a mano ma ciò veniva effettuato solo negli 
esemplari riservati ai clienti più facoltosi, oppure in modo molto approssimativo e 
poco utile ai fini dell’identificazione delle specie. Vennero d’altra parte prodotte, 
come vedremo, tavole botaniche a colori di eccelsa qualità, ma in copia singola, ri-
servate ad un particolare committente e di conseguenza non facilmente disponibili 
ad una più ampia comunità di studiosi.

4. Il costante riferimento agli scritti degli autori antichi (Teofrasto, Plinio, Gale-
no, Dioscoride), benché si cercasse di valutarli criticamente, costituiva talvolta una 
zavorra non da poco, anche perché tali opere erano disponibili in versioni frut-
to di traduzioni e trascrizioni che inevitabilmente comportavano un degrado nella 
correttezza delle informazioni. Quindi se il recupero delle conoscenze scientifiche 
dell’antichità è stato indubbiamente un fattore importante della rinascita scientifica 
nel XV e XVI secolo, tuttavia diveniva necessario verificare le basi di tali conoscenze, 
e produrre nuove osservazioni e descrizioni, per le moltissime specie che né Teofra-
sto, né Dioscoride, né gli altri autori antichi avevano mai osservato e tanto meno 
descritto.

5 Cfr. tonGiorGi toMasi lucia 1984, Scienza, arte, mercato dei fiori: florilegi e “orti floridi”, in aavv 1984, Immagine e 
natura. L’immagine naturalistica nei codici e libri a stampa delle biblioteche Estense ed Universitaria. Secoli XV-XVII. Ed. 
Panini, Modena, pp. 145-156.
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5. In alcuni autori (Paracelso è il più noto) l’individuazione delle proprietà delle 
piante era all’epoca viziato da concezioni magiche, come la dottrina della “signa-
tura”, secondo la quale ogni specie mostrava un segno evidente del tipo di rimedi 
medicinali che poteva offrire. Ad esempio l’anemone epatica (oggi Hepatica nobi-
lis) porterebbe il segno del suo ruolo terapeutico per le malattie del fegato nella 
forma delle sue foglie, divise in lobi come l’organo al quale si riferisce, e anche il 
colore delle foglie, violaceo, confermerebbe tale corrispondenza. In altri termini, 
come è tipico della mentalità magica, le analogie venivano interpretate come corri-
spondenze effettive. Ma altri autori avevano già avviato un superamento di queste 
superstizioni ad esempio Fuchs, alla metà del Cinquecento, abolì l’insegnamento 
dell’astronomia dalla facoltà di medicina dell’Università di Tubinga.

6. Non si era ancora affermato l’uso di ausili ottici (microscopi e lenti di ingran-
dimento) che consentiranno nei decenni successivi al periodo in cui è vissuto Pro-
spero Alpini l’osservazione dei dettagli morfologici e strutturali delle piante, utili per 
la loro illustrazione e classificazione. Come è noto il microscopio è stato inventato 
alla fine del Cinquecento in Olanda, ed ha iniziato ad essere utilizzato in ambito 
scientifico solo nel corso del Seicento. Tra le prime raffigurazioni di piante realizzate 
con l’ausilio di lenti di ingrandimento vi sono le eccellenti illustrazioni prodotte per 
l’Accademia dei Lincei a partire dal 1623 e ora raccolte nella Syntaxis Plantaria (oggi 
a Parigi, Bibliothèque de l’Institut de France)6.

Prima del periodo qui considerato, nel Medioevo, vennero prodotti erbari figurati 
manoscritti, in cui le illustrazioni, più e più volte copiate da opere precedenti da ar-
tisti poco esperti spesso risultavano estremamente semplificate e imprecise, di fatto 
inutilizzabili per una identificazione affidabile delle specie. Alla fine del XIV secolo in 
ambito nord-italiano iniziò ad affermarsi una maggiore attenzione per la rappresen-
tazione realistica della natura, ed alcuni erbari figurati prodotti in Veneto sono una 
pionieristica testimonianza di questa evoluzione: innanzitutto l’Erbario Carrarese 
(ms. Egerton 2020, British Library, Londra), poi l’Erbario Rinio, (Ms. Lat. VI.59=2548 
Bibl. Marciana, Venezia) degli inizi del XV secolo, con illustrazioni di Andrea Amo-
dio, il Codex Bellunensis (Add. Ms. 41623, British Library, Londra) ed infine, ma 
siamo già alla metà del XVI secolo, l’Erbario Michiel (Ms. It.II.26-30 = 4860-64 Bibl. 
Marciana, Venezia). Quando vennero prodotti, alla fine del XV secolo, i primi erbari 
figurati a stampa7, le loro illustrazioni proponevano ancora le tradizionali immagini 
molto schematiche ed approssimative, forse anche perché i primi intagliatori delle 
matrici xilografiche non avevano ancora maturato una tecnica raffinata, come quel-
la di alcuni artisti del Cinquecento. Tra questi ultimi eccelse Albrecht Dürer (1471-
1528), che all’inizio del secolo realizzò anche straordinarie raffigurazioni pittoriche 
di piante e fiori8; non a caso il primo illustratore moderno delle piante in un erba-

6 Cfr. solinas Francesco (a cura di) 2000, I segreti di un collezionista. Le straordinarie raccolte di Cassiano dal Pozzo 1588-
1657. Catalogo della mostra (Roma, 29 settembre - 26 novembre 2000), Edizioni De Luca, Roma, pp. 94-96.

7 Tra gli incunaboli botanici illustrati troviamo l’Herbarium (Roma, 1484) di Apuleio Platonico, e diverse edizioni 
dell’Ortus sanitatis (1491 la prima), attribuito a Giovanni da Cuba.

8 Cfr. Koreny Fritz 1985, Albrecht Dürer un die Tier- und Pflanzen-studien der Renaissance, Prestel, Monaco di Baviera.



37

rio figurato a stampa, Hans Weiditz, fu proprio un seguace di Dürer. Weiditz realizzò 
i disegni per le xilografie di Herbarum vivae eicones di Otto Brunfels (1489c.–1534), 
stampato a Strasburgo negli anni 1530-36, opera rivoluzionaria, nel campo delle 
opere botaniche a stampa (figg. 1, 2). Settantasette acquarelli originali di Weiditz 
furono riscoperti nel 1930 in una soffitta dell’Istituto Botanico di Berna, ed il loro 
esame conferma l’alta qualità delle sue illustrazioni botaniche.

L’importanza delle illustrazioni nei testi di botanica iniziava ad essere chiaramen-
te percepita e valorizzata, e questo accresceva il prestigio degli artisti più abili nel 
ritrarre la natura. E’ quindi molto significativo il fatto che nella De historia stirpium 
(Basilea 1542) di Leonhart Fuchs (1501-1566) sia riprodotto il ritratto (fig. 3) dei 
tre artisti che hanno collaborato alla realizzazione delle sue ottime illustrazioni: il 
disegnatore Albertus Meyer, il copiatore sulle tavole di legno Heinricus Füllmaurer, 
l’intagliatore delle matrici xilografiche Vitus Rodolph Speckle. Effettivamente le il-
lustrazioni dell’opera di Fuchs (fig. 4) sono precise ed eleganti, anche se mancano 
di dettagli morfologici minuti. Nel 1543 Fuchs ripropose le medesime illustrazioni, 
integrate con alcune altre, nel New Kreüterbuch, con testo in tedesco e quindi una 
finalità più divulgativa.

Fuchs nel 1545 pubblicò anche una edizione della De historia stirpium in for-
mato ridotto, da utilizzare come “guida da campo” per il riconoscimento in situ 

Fig. 1 - Il frontespizio dell’opera che ha rivoluzionato l’illu-
strazione botanica a stampa: Herbarum vivae eicones di 
Otto Brunfels, pubblicato a Strasburgo nel 1530.

Fig. 2 - Pagina dell’: Herbarum vivae eicones di Otto Brun-
fels, (1530), con l’illustrazione di una pianta di fragole, su 
disegno di Hans Weiditz., un seguace di Albrecht Dürer.
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delle piante: questa edizione contiene 
illustrazioni più piccole, in numero di 
517, ed ebbe successo, tanto che fu ri-
stampata nel 1549. Alla Österreichische 
Nationalbibliothek di Vienna è anche 
conservato un notevole corpus mano-
scritto in 9 volumi (il Codex Fuchs ON 
HAN Cod. 11117-11125) con ottime 
illustrazioni botaniche realizzate per Fu-
chs da vari artisti, tra i quali Jerg Ziegler. 
Indubbiamente Fuchs fu un innovatore, 
anche per avere adottato sistematica-
mente, quando fu docente di medicina 
all’Università di Tubinga, la prassi di ef-
fettuare escursioni sul campo per racco-
gliere esemplari botanici.

Un altro importante “libro delle 
erbe”, Kreuterbuch (Strasburgo 1546) 
venne pubblicato, in tedesco, da Hie-
ronymus Bock (1498-1554), noto con 
il nome latinizzato di Tragus; la parti-
colarità delle xilografie che lo illustra-
no, tratte da disegni di David Kandel, è 
data dalle vivaci scene con personaggi, 
ad esempio di vita agreste, che spesso 
accompagnano la raffigurazione della 
pianta, quest’ultima invece meno ori-
ginale, perché spesso tratta, adattan-

dola, da opere precedenti, piuttosto che ricavata da disegni dal vero.
Di qualità generalmente molto buona per l’epoca sono le numerose illustrazioni 

delle migliori edizioni dell’opera di Pietro Andrea Mattioli (1501-1577), quelle inci-
se da Wolfgang Meyerpeck su disegni di Giorgio Liberale da Udine (c.1527-1579). 
L’opera di Mattioli, i Commentari a Dioscoride, ebbe uno straordinario successo e 
venne pubblicata in oltre quaranta edizioni diverse, in diverse lingue e formati, 
progressivamente ampliate, a partire dall’edizione senza illustrazioni del 1544, pas-
sando per la prima edizione con piccole illustrazioni, datata 1554, fino alle edizioni 
in folio con grandi illustrazioni, degli anni ’60 e oltre (fig. 5).

Un ruolo molto importante nella produzione di testi botanici illustrati ebbe il ti-
pografo Plantin di Anversa, dai cui torchi uscirono edizioni delle opere di Mathias 
Lobel (1538-1616), Rembert Dodoens (1517-1585) e Charles de l’Ecluse (1526-
1609), con illustrazioni spesso tratte dalle medesime matrici di legno. Charles del 
l’Ecluse (Clusius) fu particolarmente attivo in viaggi di esplorazione botanica, con-
tatti epistolari con botanici di tutta Europa, coltivazione di piante rare, ed ebbe un 
particolare interesse per le nuove piante provenienti dall’America.

Piante americane vennero coltivate anche nell’orto botanico dello speziale di No-

Fig. 3 - Le ottime xilografie che illustrano De historia stir-
pium (1542) di Leonhart Fuchs sono state realizzate con il 
concorso di tre artisti, celebrati in questa pagina dell’opera: 
il disegnatore Albertus Meyer, il copiatore sulle tavole di 
legno Heinricus Füllmaurer, l’intagliatore delle matrici xilo-
grafiche Vitus Rodolph Speckle.
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rimberga Georg Öllinger (1487-1557), 
corrispondente di Brunfels e Bock, che 
realizzò tavole botaniche delle sue pian-
te, avvalendosi anche della collaborazio-
ne di altri artisti; queste tavole, piutto-
sto pregevoli, illustrano un manoscritto 
(con testo redatto dal medico Samuel 
Quicchelberg) completato nel 1553 ma 
che non venne pubblicato a stampa, ed 
oggi è conservato presso la Biblioteca 
dell’Università di Erlangen9.

Conrad Gesner (1516-1565), medico, 
filologo e bibliografo pubblicò una mo-
numentale Historia animalium ma non 
riuscì invece a completare e dare alle 
stampe l’opera gemella sulla botanica, 
per la quale aveva raccolto circa 1500 
disegni ed acquerelli di piante, in gran 
parte realizzati da lui stesso, molto accu-
rati e arricchiti da dettagli morfologici; 
dopo vari passaggi di proprietà questo 
materiale nel 1744 fu acquistato dal na-
turalista Christoph Jacob Trew, che negli 
anni successivi ne promosse la pubblica-
zione: solo una parte delle illustrazioni 
venne riprodotta a stampa a Norimber-
ga con il titolo Opera botanica in due bei volumi (1753 e 1771) in folio; dopo la mor-
te di Trew (1769) non si ebbero più notizie dei disegni botanici originali di Gesner 
fino al 1929, quando vennero riscoperti in una soffitta della Libreria Universitaria 
di Erlangen, dove sono tuttora conservati. L’approccio di Gesner allo studio delle 
piante era molto moderno, perché ad esempio superava la visione puramente utili-
taristica a favore di una considerazione più oggettiva delle specie, nelle quali Gesner 
cercava di riconoscere le affinità sulla base di osservazioni morfologiche accurate, 
che si riflettono anche nei suoi disegni. Purtroppo la botanica di Gesner non poté 
avere molta influenza sui contemporanei, proprio perché il suo materiale non venne 
pubblicato se non parzialmente e molto più tardi10.

Allievo di Gesner fu Jean Bauhin (1541-1613) che lavorò tutta la sua vita ad una 
monumentale Historia plantarum universalis, dove sono descritte circa 5000 specie 
di piante, 3500 con relativa illustrazione; l’opera però non venne pubblicata se non, 
postuma, nel 1651, a Yverdon.

Nella seconda metà del Cinquecento la qualità mimetica delle opere degli artisti 

9 Si veda Müller JahncKe wolF-dieter 1985, Herbarium pictum, in “KOS” n. 12, marzo 1985, pp. 20-32.
10 Sugli studi botanici di Gesner e le relative illustrazioni si veda serrai alFredo 1990, Conrad Gesner, Bulzoni, Roma, 

pp. 329-352. Cfr. anche Braun lucien 1990, Conrad Gesner, Slatkine, Genève

Fig. 4 - Il realismo delle illustrazioni botaniche dell’opera 
di Fuchs De historia stirpium è ben evidente in questa im-
magine di Salvia.
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raggiunse livelli altissimi, in alcuni autori, 
paragonabile a quella dei migliori dipinti 
botanici di Dürer. Tra tutti emerge Jacopo 
Ligozzi (1547-1626)11 che tra il 1577 ed 
il 1590 si dedicò con passione alla pittura 
di illustrazioni botaniche (fig. 6) e zoolo-
giche per i granduchi di Toscana, e anche 
per il medico bolognese Ulisse Aldrovan-
di (1522-1605)12. Quest’ultimo organizzò 
una sterminata iconografia naturalistica, 
di vario livello qualitativo, nella quale le 
tavole dipinte da Ligozzi sono quelle più 
soddisfacenti ed apprezzate dallo stesso 
scienziato.

Nel medesimo periodo (probabilmente 
attorno agli anni ’80 del XVI secolo) ven-
ne realizzata in Olanda una straordinaria 
serie di illustrazioni botaniche accurate, 
colorate in modo eccellente, oggi raccolte 
nei cosiddetti Libri picturati conservati alla 
Libreria Universitaria Jagiellion di Cracovia, 
in Polonia13. Si tratta di un migliaio di ta-
vole di autori non identificati, certamente 
assai abili, destinate alla didattica della bo-
tanica, e quindi autosufficienti perché do-
tate di scritte riportanti nomi, riferimenti 
eruditi, informazioni sull’ambiente di vita 
e la fenologia della pianta: vennero utiliz-

zati da Dirck Cluyt (1546-1598), prefetto del Giardino botanico dell’Università di 
Leida, e per qualità ed accuratezza possono essere avvicinate alle tavole di Ligozzi 
e ai disegni di Gesner, con la differenza che erano destinate ad un uso didattico, 
piuttosto che allo studio individuale, e non erano, probabilmente, preparatorie di 
un’opera a stampa.

Se queste illustrazioni, di Gesner, di Ligozzi e dei Libri picturati, appaiono straor-
dinariamente moderne, viceversa quelle proposte dalla Phytognomonica (Napoli, 
1588) di Giambattista Della Porta si collocano in una tradizione, quella della “magia 

11 Cfr. cecchi alessandro coniGliello lucilla Faietti Marzia 2014, Jacopo Ligozzi “pittore universalissimo”, Catalogo della 
mostra, Firenze, 27 maggio-28 settembre 2014, Sillabe, Livorno. de luca Maria elena Faietti Marzia 2014, Jacopo 
Ligozzi “altro Apelle”, Catalogo della Mostra, Firenze, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, 27 maggio-31 agosto 
2014, Giunti, Firenze

12 Cfr. alessandrini alessandro cereGato alessandro (a cura di) 2007, Natura picta. Ulisse Aldrovandi. Editrice Composito-
ri, Bologna. siMili raFFaella (a cura di) 2001, Il teatro della natura di Ulisse Aldrovandi. Editrice Compositori, Bologna.

13 Si veda swan claudia 2000, Lectura-Imago-Ostensio. The role of the Libri picturati A.18-A.30 in medical instruction at 
the Leiden University. In olMi GiusePPe tonGiorGi toMasi lucia zanca attilio 2000, Natura-Cultura. L’interpretazione del 
mondo fisico nei testi e nelle immagini. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Mantova, 5-8 ottobre 1996, Leo 
S. Olschki ed., Firenze, pp. 189-214.

Fig. 5 - Assai numerose e generalmente molto accurate, 
le illustrazioni dei Commentari a Dioscoride di Pietro 
Andrea Mattioli sono qui esemplificate da una raffigu-
razione di elleboro, tratta dalla bella edizione del 1568 
stampata a Venezia da Valgrisi.
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naturale”, antiscientifica (perché basata sulla fede in corrispondenze occulte) e de-
stinata nel tempo ad esaurirsi. In questa opera le illustrazioni evidenziano analogie 
tra forme vegetali ed organi umani o animali, seguendo la dottrina della “signatu-
ra”, per la quale ogni specie porterebbe in qualche particolare del suo aspetto un 
segno delle sue virtù medicinali (fig. 7).

Un aspetto decisamente più fecondo di sviluppi scientifici è dato, in quest’epoca, 
dai viaggi botanici. Alcuni studiosi delle piante raggiungono, spesso in modo assai 
avventuroso, luoghi lontani per osservare, raccogliere e descrivere nuove specie di 
piante, e ritrovare le specie descritte dagli autori precedenti. 

Melchiorre Guilandino (1520-1589), prefetto dell’Orto Botanico di Padova dal 
1561 al 1589, viaggiò in Siria, Grecia ed Egitto, oltre che in varie regioni d’Italia14. 
Seguendo il suo esempio Prospero Alpini, si imbarcò nel 1580 per l’Egitto per stu-
diarne le piante. Durante il viaggio una lunga sosta a Creta consentì ad Alpini di 
studiare la flora dell’isola. Tornato in Italia nel 1584, pubblicò in seguito le sue osser-
vazioni in Egitto nel De plantis Aegypti (1592), opera illustrata da discrete xilografie 
botaniche (fig. 8) mentre calcografie anche migliori corredano il suo De plantis 
exoticis (1629), opera postuma.

14 V. trevisan renata 1995, Melchiorre Guilandino, in Minelli alessandro (a cura di) 1995, L’Orto Botanico di Padova 1545-
1995, Marsilio, Venezia, pp. 59-61.

Fig. 6 - Uno dei massimi illustratori di piante ed animali è 
stato Jacopo Ligozzi (1547-1626), di cui è questa eccellente 
raffigurazione di mandragora (a Firenze, Uffizi, Gabinetto 
dei Disegni e delle Stampe). Per confronto mostriamo anche 
due xilografie con lo stesso soggetto, tratte da un incunabolo 
di fine XV secolo.
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A Creta giunse nel 1590 anche un illustre 
botanico fiammingo, Joseph Goedenhuyze 
(noto con il nome italianizzato di Giusep-
pe Casabona, 1550c.-1595), che per molti 
mesi erborizzò sull’isola: di alcune piante da 
lui raccolte fece realizzare illustrazioni, di ot-
tima qualità scientifica, dall’artista tedesco 
Georg Dyckman15.

Nel corso del secolo affluirono in Europa 
resoconti, esemplari ed illustrazioni relative 
alle piante dei continenti extraeuropei re-
centemente scoperti ed in parte esplorati. 
Gli spagnoli, in questo campo, erano all’e-
poca favoriti, avendo scoperto (grazie a Cri-
stoforo Colombo) e poi conquistato ampi 
territori del Nuovo Mondo. E infatti tra le 
prime opere a stampa che descrivono e il-
lustrano piante americane vi sono quelle de-
gli spagnoli Gonzalo Fernandez de Oviedo 
(1478-1557), autore di una Historia general 
de las Indias (Siviglia, 1535) e Josè de Acosta 
(1539-1600), di cui venne stampata una pri-
ma parte della Historia natural y moral de las 
Indias (Siviglia, 1590). Queste opere tutta-
via presentavano illustrazioni molto appros-
simative, mentre qualità, e anche quantità 
decisamente maggiore doveva avere il cor-
pus di tavole originali (che non videro mai 

la pubblicazione) fatte produrre in Messico dal medico Francisco Hernandez ne-
gli anni 1571-1577. Disgraziatamente tutto il preziosissimo materiale scientifico di 
Hernandez andò in cenere nell’incendio che devastò l’Escorial, nel 1671; solo una 
piccola parte di esso era stata copiata e pubblicata in Italia nel 1651 a cura dell’Ac-
cademia dei Lincei con il titolo Rerum Medicarum Novae Hispaniae Thesaurus16, il 
cosiddetto “Tesoro Messicano”.

Verso la fine del XVI secolo si diffuse l’impiego della tecnica calcografica (median-
te incisione su lastra di rame realizzata direttamente con uno strumento oppure tra-
mite morsura all’acquaforte). Un primo libro botanico illustrato che si è avvalso di 
questa nuova tecnica è Phytobasanos (1592) di Fabio Colonna; l’autore, che realizzò 
anche i disegni per le 37 calcografie ad acquaforte dell’opera, rappresenta in modo 

15 Le 35 tavole del Dyckman sono a Pisa, Bibl. Universitaria, cod. 462; di 17 tavole vennero realizzate copie per 
Aldrovandi, e ora sono a Bologna, Bibl. Universitaria, Mss. Aldrovandi, Tavole di piante, fiori e frutti, VII. Su queste 
illustrazioni si veda tonGiorGi toMasi lucia 1984, L’isola dei semplici, in “KOS” n.5, giugno 1984, Franco Maria Ricci 
Editore, pp. 61-84.

16 Su tutta la vicenda si veda antei GiorGio (a cura di) 2015, Tesoro mexicano. Visioni della natura fra Vecchio e Nuovo 
Mondo, Franco Maria Ricci, Fontanellato (Parma).

Fig. 7 - Piante somiglianti alla parte posteriore di 
uno scorpione, in una tavola della Phytognomonica 
(Napoli, 1588) di Giambattista Della Porta, opera 
dove si professa la dottrina della signatura, secondo 
la quale le piante portano un segno delle loro virtù 
medicinali nel loro aspetto.
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accurato non solo la pianta nel suo insieme, ma anche alcuni dettagli morfologici 
dei fiori, frutti e semi, approfittando della maggiore finezza di tratto consentita 
dalle incisioni su metallo rispetto alle xilografie (fig. 9). Un repertorio di illustrazioni 
molto più ampio (sono 152) arricchisce una successiva opera dello stesso Colonna, 
la Minus cognitarum rariorumque...stirpium Ekphrasis, del 1606.

Fabio Colonna successivamente collaborò anche con l’Accademia dei Lincei, 
nata nel 1603 per iniziativa del principe Federico Cesi (1586-1630) con l’esplicito 
obiettivo di applicare l’osservazione (il riferimento alla lince ed alla sua vista acuta 
è molto eloquente) allo studio e descrizione della natura17. Nei primi decenni del 
Seicento nel contesto delle attività dell’Accademia vennero realizzate e raccolte 
molte illustrazioni botaniche (ora in buona parte conservate a Parigi, Bibliothèque 
de l’Institut de France, e nella Royal Collection)18 scientificamente corrette e det-
tagliate, che peraltro non trovarono la strada della pubblicazione, a causa delle 
difficoltà incontrate dall’associazione, troppo libera dal pensiero religioso domi-

17 Si legga FreedBerG david 2007, L’occhio della lince. Galileo, i suoi amici e l’inizio della moderna storia naturale, Bononia 
University Press, Bologna.

18 V. FreedBerG 2007, Op. cit. pp. 229-273, e solinas 2000, Op. cit., pp. 94-96.

ig. 9 - Una accurata acquaforte raffigurante una “Mali-
nathalla” (oggi Cyperus sp.), realizzata da Fabio Colon-
na per la sua opera Phytobasanos, pubblicata a Napoli 
nel 1592.

Fig. 8 - La pianta di caffè così come viene rappresentata nel De 
plantis Aegypti (Venezia, 1592) di Prospero Alpini, autore che 
per primo in Europa descrive l’impiego della bevanda tratta 
dalla tostatura dei semi di questa pianta.
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nante (basti pensare alla vicen-
da giudiziaria del più noto dei 
Lincei, Galileo Galilei), oltre che 
per la morte prematura del suo 
fondatore.

All’inizio del Seicento la diffu-
sione di piante ornamentali nei 
giardini genera, specialmente in 
Germania ed Olanda, un nuovo 
tipo di libri botanici illustrati, che 
si affianca agli erbari della tradi-
zione medica: i florilegi. Si tratta 
di opere nelle quali sono mo-
strate piante coltivate nei giar-
dini, specialmente fiorite, pre-
gevoli per il loro valore estetico, 
raffigurate con la nuova tecnica 
calcografica in tavole attraenti 
e, negli esemplari di maggiore 
pregio, colorate a mano per gli 
acquirenti più facoltosi. Uno dei 
primi florilegi è Le Jardin du Roy 
(Parigi, 1608), dedicato ad Enri-
co IV di Francia, con illustrazioni 
incise da Pierre Vallet. Prodotto 
sontuoso del genere dei florilegi 
è Hortus Eystettensis (Eichstatt, 
1613), opera del farmacista Basil 

Besler (1561-1629), dedicata alla descrizione delle piante coltivate nel giardino 
del vescovo di Eichstätt; le specie sono raffigurate in 374 eleganti tavole calco-
grafiche (fig. 10), presentate secondo l’ordine di fioritura nelle quattro stagioni 
dell’anno19. Lo stile di queste tavole è molto realistico, ma con evidenti conces-
sioni al gusto barocco per le forme sinuose. Alcuni esemplari a stampa dell’Hortus 
Eystettensis vennero accuratamente colorati a mano, rivestendo quindi un pregio 
assai maggiore.

19 Le illustrazioni originali sono ancora oggi conservate, presso la Biblioteca Universitaria di Erlangen, mentre molte 
delle lastre di rame delle calcografie si trovano nella collezione dell’Albertina di Vienna.

Fig. 10 - Eleganti tulipani coltivati nel giardino di Eichstätt sono raffi-
gurati in questa ed altre tavole della vasta opera di Basil Besler Hor-
tus Eystettensis (Norimberga 1613), uno dei primi e certamente uno 
dei più sontuosi florilegi, libri botanici illustrati aventi per oggetto non 
più le piante interessanti per gli impieghi farmacologici, bensì quelle 
di maggiore valore ornamentale.
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appendIce

UN ELENCO DI OPERE BOTANICHE ILLUSTRATE DEL PERIODO 1530-1630
in ordine cronologico di pubblicazione

1530-32 OTTO BRUNFELS, Herbarum vivae eicones, Strasburgo, 1530-32.
1535 GONZALO FERNANDEZ DE OVIEDO, La historia general de las Indias, Siviglia, 

1535.
1536 JEAN RUEL (RUELLIUS), De natura stirpium, Parigi, 1536.
1542 LEONHART FUCHS, De historia stirpium, Basilea, 1542.
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1543 LEONHART FUCHS, New Kreüterbuch, Bsilea, 1543.
1546 HIERONYMUS BOCK (TRAGUS), Kreuterbuch, Strasburgo, 1546.
1554 REMBERT DODOENS (DODONEUS), Cruydeboeck, Anversa, 1554.
1554 sgg. PIETRO ANDREA MATTIOLI, Commentarii in sex libros Pedacii Dioscoridis..., 1554, 

è la prima edizione illustrata, contenente 562 piccole xilografie. Seguirono molte 
diverse edizioni successive, in cinque lingue diverse, di cui alcune, a partire dal 
1562, in folio con quasi mille illustrazioni a piena pagina.

1551-68  WILLIAM TURNER: A new herball, 3 voll. (1: Londra 1551; 2: Colonia 1552; 1,2 e 
3: Colonia 1568), 1551-68.

1561 LUIGI SQUALERMO (ANGUILLARA), Semplici...li quali in più pareri à diversi nobili 
huomini scritti appaiono, Venezia, 1561.

1570 MATTHIAS DE L’OBEL (LOBELIUS), Stirpium adversaria nova, Londra, 1570.
1574 NICOLAUS BAUTISTA MONARDES, De simplicibus medicamentis ex occidentali India 

delatis..., Anversa, 1574.
1576 MATTHIAS DE L’OBEL (LOBELIUS), Plantarum seu stirpium historia, Anversa, 1576.
1576 CHARLES DE L’ECLUSE (CLUSIUS), Rariorum aliquot stirpium per Hispanias observa-

tarum historia, Anversa, 1576.
1578 LEONHARD THURNEYSSER, Historia, sive descriptio plantarum omnium..., Berlino, 

1578.
1581 MATTHIAS DE L’OBEL (LOBELIUS), Kruydtboeck, Anversa, 1581.
1581 ANONIMO, Stirpium icones, Anversa, 1581.
1582 GARCIA DE HORTA, Due libri dell’historia dei semplici, aromati et altre cose che ven-

gono portate dall’Indie orientali pertinenti all’uso della medicina, Venezia, 1582.
1582 ADAM LONICER (LONICERUS), Kreuterbuch, Francoforte, 1582. Diverse edizioni 

seguirono negli anni successivi..
1583 REMBERT DODOENS (DODONEUS), Stirpium historiae pemptades sex, Anversa, 

1583.
1583 CHARLES DE L’ECLUSE (CLUSIUS), Rariorum aliquot stirpium... historia, Anversa, 

1583.
1585 CASTORE DURANTE, Herbario novo, Roma, 1585.
1585 CRISTOBAL ACOSTA, Trattato... della historia, natura, et virtù delle droghe medicina-

li, & altri semplici rarissimi..., Venezia, 1585.
1586-87 JACQUES D’ALECHAMPS (DALECHAMPIUS), Historia generalis plantarum, Lione, 

1586-87.
1588 JOACHIM CAMMERMEISTER (CAMERARIUS), Hortus medicus et philosophicus, 

Francoforte sul Meno, 1588.
1588 GIAMBATTISTA DELLA PORTA, Phytognomonica, Napoli, 1588.
1590 JACOB DIETRICH (TABERNAEMONTANUS), Eicones plantarum, Francoforte sul 

Meno, 1590.
1590 JOSE‘ DE ACOSTA, Historia natura y moral de las Indias, Siviglia, 1590.
1590 ADRIAN COLLAERT, Florilegium, 1590 ca.
1592 FABIO COLONNA, Phytobasanos sive plantarum historia, Napoli, 1592. 
1592 PROSPERO ALPINI, De plantis Aegypti, Venezia, 1592.
1597 JOHN GERARD, The Herball, Londra, 1597.
1601 CHARLES DE L’ECLUSE (CLUSIUS), Rariorum plantarum historia, Anversa, 1601.
1605 CHARLES DE L’ECLUSE (CLUSIUS), Exoticorum libri decem, Leida, 1605.
1606 FABIO COLONNA, Minus cognitarum rariorumque...stirpium Ekphrasis, Roma, 1606
1608 PIERRE VALLET, Le Jardin du ... Roy, Parigi, 1608.
1611 PAUL RENEAULME, Specimen historiae plantarum, Parigi, 1611.
1611 THEODOR DE BRY, Florilegium novum, Francoforte, 1611.
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1613 BASILIUS BESLER, Hortus Eystettensis, Norimberga, 1613. 
1614 CRISPIJN VAN DE PASSE, Hortus floridus, Utrecht, 1614.
1615 EMANUEL SWEERT, Florilegium, Francoforte sul Meno, 1614-1615.
1623 GASPAR BAUHIN, Pinax theatri botanici, Basilea, 1623.
1625 TOBIA ALDINI, Exactissima descriptio rariorum quarundam plantarum quae conti-

nentur Romae in Horto Farnesiano, Roma, 1625.
1627 DANIEL RABEL, Theatrum Florae, Parigi 1627.
1627 PROSPERO ALPINI, De plantis exoticis, Venezia, 1627.
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Rinvenimento di Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & Dc.)
Brid. ex Moug. & Nestl. (Buxbaumiaceae, Bryophyta)

sull’Altopiano di Asiago
(Provincia di Vicenza, Veneto, Italia nordorientale)

Discovery of Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & Dc.)
Brid. ex Moug. & Nestl. (Buxbaumiaceae, Bryophyta)

on the Asiago Plateau (Veneto, NE-Italy)

silvio scorteGaGna1

Riassunto - Viene descritto il ritrovamento di una stazione di Buxbaumia viridis (Moug. ex 
Lam. & Dc.) Brid. ex Moug. & Nestl. nell’Altopiano di Asiago (VI). È una briofita di primario 
interesse conservazionistico, la cui presenza è indicatrice di condizioni forestali ottimali, so-
prattutto in relazione alla presenza di una sufficiente quantità di necromassa al suolo.

Parole chiave: Buxbaumia viridis, briofite epixiliche, Veneto.

Abstract - The discovery of a Buxbaumia viridis (Moug. ex Lam. & Dc.) Brid. ex Moug. & 
Nestl. station in the Asiago plateau (Veneto, Province of Vicenza) is described. It is a bryo-
phyte of primary conservation interest, whose presence is an indicator of optimal forest 
conditions, especially in relation to the presence of a sufficient quantity of necromass on the 
ground.

Key words: Buxbaumia viridis, epixylic bryophytes, Veneto Region.

IntroduzIone

Buxbaumia viridis è una briofita dioica a comparsa annuale distribuita, sebbene 
sporadicamente, nella zona boreale dell’emisfero settentrionale, con baricentro 
nella regione continentale. È presente in Europa, Caucaso, Cina centrale e Nord 
America occidentale (Hallingbäck, 2002; Spitale & al., 2015; Aleffi in Ercole & al., 
2016). È segnalata in quasi tutti i paesi dell’UE, ma la sua presenza è sempre molto 
selettiva e solitamente sporadica. Nel Nord Europa, dove è più frequente, il suo 
areale si estende fino alla Finlandia meridionale  e comprende Danimarca, Svezia e 
Gran Bretagna; è presente, ma più rara, nelle regioni montane dell’Europa centrale 
e del tutto sporadica in Europa occidentale. Nell’Europa mediterranea si può trova-

1 Viale Europa Unita, 86/B - 36015 Schio (VI), Italy; e-mail: si.sco@libero.it
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re in Corsica, Italia e Grecia (Ros & al., 2003). Le popolazioni di questa specie sono 
raramente numerose: di solito Buxbaumia viridis si presenta in piccoli gruppi o addi-
rittura in singoli esemplari. Inoltre, la comparsa degli sporofiti è incostante, cosa che 
spiega almeno in parte la scarsità dei dati su questa specie (Gawrys´ & Szulc, 2017); 
anche la dioicia rende particolarmente difficoltosi sia la riproduzione (Skudnik & al., 
2013) che la semplice osservazione (Deme & Csiky, 2021).

Buxbaumia viridis fa parte del ristretto gruppo dei muschi protonemici: il pro-
tonema, epigeo, è infatti di lunga durata (fino a 3 anni) e riccamente ramificato. 
Il gametofito è annuale e consiste solo di poche foglie molto piccole, mentre la 
capsula è una delle più grandi tra le briofite. Consiste di uno stelo rosso-giallastro, 
lungo 5-10 mm, e di una capsula asimmetrica, largamente ovoidale e più o meno 
orizzontale, in grado di produrre, in media, 6 milioni di piccole spore (8,8-14,7 μm) 
(Zechmeister, 2012). Lo sporofito si forma in autunno (Kropik & al., 2020) o più 
frequentemente in primavera e raggiunge la maturità nel periodo estivo, in dipen-
denza dal locale microclima (Aleffi, 2008; Skudnik & al., 2013). Le capsule possono 
disperdere spore fino ad agosto ed essere osservate fino a ottobre ma, in condizioni 
ottimali, rimangono visibili, secche, per tutto l’anno (Infante & Heras, 2018; Kropik 
& al., 2020). La durata della produzione di spore dipende dalle condizioni climati-
che, in particolare dalla temperatura (Zechmeister, 2012), mentre il numero di spo-
rofiti formati sembra correlato alla quantità di precipitazione. La diffusione sembra 
essere, almeno in parte, zoocora (Kropik & al., 2020). Sopravvive in inverno grazie 
alle spore svernanti (Aleffi, 2008). Le ragioni della sua rarità, difficilmente compren-
sibile se confrontata con l’elevato investimento riproduttivo, sono probabilmente 
molteplici, ma sembra che siano quasi sempre riconducibili alla corrispondente ra-
rità dei substrati adatti (Zechmeister, 2012).

Dal punto di vista ecologico, Buxbaumia viridis è una specie epixilica specialista, 
saprofita ed emerofobica forestale (Anderson & Hytteborn, 1991; Trass, Vellak & 

Fig. 1 - Buxbaumia 
viridis (Moug. ex Lam. 
& DC.) è un muschio 
molto raro in Italia, 
che trova il suo habitat 
solamente nel legno 
marcescente dei boschi 
montani. Per questo 
motivo viene grave-
mente minacciato dalla 
gestione forestale inten-
siva ed è indicatore di 
ottime condizioni ecolo-
giche. La parte visibile è 
rappresentata dal solo 
sporofito, che compare 
saltuariamente, mentre 
la parte verde (game-
tofito) è microscopica e 
di individuazione quasi 
impossibile. Asiago (VI). 
Foto: S. Scortegagna.
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Ingerpuu, 1999). Vive in boschi di composizione variabile, sia di conifere che di 
latifoglie, permanentemente umidi e almeno parzialmente ombreggiati. Si trova 
principalmente su legno morto di dimensioni cospicue, sdraiato al suolo e om-
breggiato, ma cresce anche sulle ceppaie (Spitale & al., 2015). Predilige il legno 
fortemente decomposto (corrispondente agli stadi tra 4 e 8, ma preferibilmente da 
5 a 7, della scala di Söderström, 1987), ma in stadi di marcescenza troppo avanzati 
diventa insostenibile la concorrenza di muschi pleurocarpi terricoli e umicoli con 
crescita a tappeto (Anderson & Hytteborn, 1991; Wiklund, 2002). In questi casi, 
Buxbaumia viridis si può rinvenire sulle superfici verticali casualmente prive di coper-
tura. Vive molto raramente anche su terreni silicei e ricchi di humus. È più frequente 
in esposizione settentrionale od occidentale (Spitale, 2015; Strazzaboschi, 2016), 
perché la germinazione delle spore è tanto più rapida e sicura quanto più è umido 
il substrato. Nelle Alpi orientali, la quota delle sue stazioni è normalmente compre-
sa tra 900 e 2100 m (media a 1140 m in Friuli, 1378 in Alto Adige) (Spitale & al., 
2015; Strazzaboschi, 2016).

dIstrIBuzIone ItalIana, presenza nel Veneto e nuoVa segnalazIone VIcentIna

In Italia, Buxbaumia viridis è presente in tutte le regioni dell’arco alpino, esclusa 
la Liguria, e in varie regioni appenniniche dalla Toscana alla Calabria (Aleffi, Tacchi 
& Poponessi, 2020). Aleffi (in Ercole & al., 2016) ha stimato in appena 35 le po-
polazioni italiane note, alcune delle quali (tra cui quelle venete) non confermate 
in tempi recenti. Ricerche più recenti (ad es. Spitale & al., 2015; Strazzaboschi, 
2016; FloraFaunaSüdtirol) ne hanno però accresciuto il numero di alcune decine e 
dimostrato la possibilità di aumentarlo ulteriormente a seguito di ricerche mirate. È 
nota, infatti, la difficoltà di ritrovare la specie a causa delle piccole dimensioni, della 
comparsa irregolare e della necessità della presenza di sporofiti per l’individuazione 
(Aleffi in Ercole & al., 2016). Recenti stime hanno quantificato le possibilità di avvi-
stamento in una stazione in non più del 25% (Spitale & Mayr, 2019).

Le segnalazioni venete di questa specie sono poco numerose e spesso si tratta 
solamente di riprese di indicazioni precedenti. La prima è di Saccardo (1872), poi 
ripresa da Saccardo & Bizzozero (1883) e Bizzozero (1885), per il Bosco Cansiglio 
e il Bosco Montello. Se sul Cansiglio ci sono ancora ottime possibilità di rinvenire 
la specie, il Montello non sembra più adatto come habitat a causa della distru-
zione dell’antica foresta di roveri, iniziata col periodo napoleonico (1792) seguito 
alla  caduta della Serenissima, che lo aveva tutelato come bosco di produzione 
per le necessità dell’Arsenale utilizzandolo con criteri che oggi definiremmo natu-
ralistici (Buffa & Lasen, 2010), e proseguito col Regno d’Italia fino alla quasi totale 
scomparsa della selva originaria per far spazio alle colture. Ulteriori osservazioni 
della specie vengono da Massalongo (1986) che la raccolse presso Revolto, al 
confine tra Verona e Trento, e, in ambito dolomitico, da Dalla Torre & Sarnthein 
(1904), che citano tra le località attualmente in territorio veneto Ampezzo: Coste-
anatal (...) von der Federa gegen die Giau-Alpe e Buchenstein: bei San Giovanni. La 
specie è considerata presente nel Veneto nelle più recenti check-lists briologiche 
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italiane (Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). 
Un’ulteriore stazione, in Comelico al confine con il Friuli (Acquatona, S.Stefano di 
Cadore - BL, m 1160, ceppaia marcescente, 23.7.2014), è stata osservata in anni 
recenti da chi scrive.

La nuova stazione della specie, la prima mai segnalata in territorio vicentino, rica-
de nella conca centrale dell’Altopiano di Asiago: M. Mosciagh, Bassa Gruba, Snea-
loch (Asiago – VI), m 1440, 45,912400 N, 11,496613 E, legno marcescente atterrato, 
10.8.2020, Silvio Scortegagna (reperto fotografico).

Gli esemplari, rappresentati da 5 sporofiti, sono stati osservati su un unico tronco 
di conifera ben decomposto (corteccia assente, struttura fibrosa, facile entrata della 
lama del coltello: soft secondo i criteri del Finnish National Forest Inventory: Hot-
tola & Siitonen, 2008), di circa 25 cm di diametro, presso il fondo di una dolina, 
in esposizione W, coperta da un soprassuolo dominato da Picea abies, Abies alba 
e con poco Fagus sylvatica; tra le compagne con maggior valore di copertura sul 
tronco su cui sono stati osservati gli sporofiti si osservano Blepharostoma trichophyl-
lum, Tetraphis pellucida, Lepidozia reptans, Dicranum scoparium, Herzogiella seligeri. 
Prolungate ricerche negli immediati dintorni non hanno dato risultati, come pure le 
numerose escursioni mirate in ambienti analoghi.

Il reperto non è stato raccolto per ovvi motivi di conservazione.

conserVazIone

Per la sua rarità e il suo valore come bioindicatore, Buxbaumia viridis è tra le pochis-
sime briofite comprese nell’Appendice I della Convenzione di Berna e nell’Allegato 
II della Direttiva Habitat (92/43/CEE), come specie la cui tutela richiederebbe l’indi-
viduazione di Zone Speciali di Conservazione (ZSC). Le Liste Rosse più significative 
per il territorio ne hanno definito lo status in modo molto eterogeneo: Buxbaumia 
viridis è considerata quasi minacciata (NT) in Italia (Hodgetts, 2015), certo con una 
buona dose di ottimismo, e a basso rischio (LC) in Europa (Hodgetts & al., 2019) 
ove però, come già osservato, si concentra soprattutto nelle regioni settentrionali. 
Forse più rispondenti alle reali situazioni sono gli status europeo di specie vulnerabi-
le (VU) (ECCB, 1995) o addirittura quello italiano di specie criticamente minacciata 
(CR) proposto da Aleffi (2008) sulla base della riduzione significativa nell’estensione 
sia degli habitat (criteri IUCN B1 Areale e B2 Superficie occupata) che delle popolazio-
ni (criterio D2 Popolazioni a distribuzione limitata), tali da far presumere che solo una 
percentuale minima delle stazioni note potrà sopravvivere ai mutamenti ambientali. 
Anche in Svizzera Buxbaumia viridis appare in evidente riduzione (Hofmann, 2007). 
Le principali minacce sono la rimozione dei tronchi morti e dei detriti (Minaccia 
1.3.1: Habitat loss/degradation), ma anche la raccolta diretta (Minaccia 6.1.1: Har-
vesting: scientific activity): si tratta di specie ambita da parte dei collezionisti botanici 
ma le popolazioni sono spesso limitate a un solo o pochi esemplari e il ciclo annuale 
rende la specie del tutto dipendente dalla sopravvivenza degli sporofiti, tanto che la 
raccolta di un solo campione può significare la scomparsa della specie dalla stazione 
(Aleffi, 2008). Anche la predazione dello sporofito e delle spore è stata osservata e 
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probabilmente ha un’incidenza non trascurabile sulla conservazione, sia da parte di 
molluschi (Arion) (Infante & Heras, 2018) che di topi (Kropik & al., 2020), benché 
possa contribuire alla diffusione delle spore (Kropik & al., 2020). Devono essere 
verificati gli effetti del cambiamento climatico, in particolare della riduzione delle 
precipitazioni (Zechmeister, 2012).

Nonostante venga dispersa anche a lunga distanza e mostri una strategia di tipo 
colonizzatore grazie alla piccolezza delle spore e al loro grande numero (Hallin-
gbäck, 2002), la specificità ecologica e la stessa dioicia ne riducono di fatto la pos-
sibilità di diffusione in aree contigue, per cui la presenza è strettamente legata alla 
sopravvivenza nelle stazioni note (Aleffi, 2008): è noto che specie di questo tipo ri-
schiano per la mancanza di substrati adatti (Hallingbäck, 2002), benché Buxbaumia 
viridis possa vivere in differenti tipi di substrato sia come tipologia che come specie 
(Wiklund, 2002).

La presenza al suolo di cospicue quantità di legno morto è considerata un fat-
tore critico per la conservazione della biodiversità (Paillet & al., 2009) e, in par-
ticolare per Buxbaumia viridis, l’elevata quantità di necromassa al suolo sembra 
essere il fattore più importante per la conservazione della specie (Zechmeister, 
2012; Aleffi in Ercole & al., 2016). Infatti, più che indicatrice di foreste native 
(Sabovlijevic & al., 2010), Buxbaumia viridis può denotare il superamento della 
soglia minima di necromassa (30-50 m3) che dovrebbe essere presente in una 
foresta strutturalmente integra (Müller & Butler, 2010; Spitale & al., 2015). 
Nella Repubblica Ceca, ad esempio, questa specie è descritta come rara ma non 
strettamente legata alle formazioni naturali: la si ritrova anche in situazioni an-
tropizzate come le piantagioni di conifere, purché vengano rispettate le esigen-
ze di abbondante necromassa in avanzata decomposizione e costante  umidità 
atmosferica (Holá & al., 2014).

La recente consapevolezza dell’essenziale ruolo ecologico delle foreste vetuste 
(old-growth forests) ha messo in evidenza l’importanza della necromassa ai fini 
della conservazione e dell’incremento della biodiversità, sia come habitat che 
come fonte di nutrienti, valutandola tra i migliori indicatori di sostenibilità (Fo-
rest Europe, 2015). Di particolare importanza è la categoria di residui indicata 
dall’acronimo CWD (coarse woody debris, detrito legnoso grossolano), formata 
da elementi di almeno 10-15 cm di diametro (Woldendorp & al., 2004). Il valore 
di questo parametro è massimo in coincidenza di eventi di grave disturbo che 
provocano il rinnovamento della cenosi (ad es. vento, infestazioni, incendi), poi 
diminuisce progressivamente per tornare a crescere con la mortalità nelle fasi ma-
ture e raggiungere i valori massimi nello stadio di foresta vetusta (Motta, 2020). 
A Biaƚowieża (PL), nonostante la moria dell’abete rosso provocata dal bostrico (Ips 
typographus) abbia dapprima causato una riduzione dei contingenti di Buxbaumia 
viridis, ne è stata prevista una ripresa nel lungo periodo a causa dell’accumulo di 
necromassa conseguente allo stesso evento; più in generale, è stato riscontrato 
che in questa foresta un disturbo, anche relativamente intenso come raccolta di 
legname e pascolamento, possa favorire la specie per la fornitura di ceppaie, la 
riduzione della concorrenza e la frantumazione del substrato (Gawryś & Szulc, 
2017).
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I boschi d’Italia, e segnatamente quelli del Veneto, ospitano una ridotta quan-
tità di necromassa, che un tempo veniva sistematicamente eliminata sia perché 
percepita come indicatrice di incuria e di cattiva gestione ma anche per ridurre il 
rischio di infestazione da parassiti xilofagi (Motta, 2020). Quelli dell’Altopiano di 
Asiago, inoltre, soffrono dei problemi di una sostanziale coetaneità, dovuta alla 
messa a dimora di gran parte del soprassuolo negli anni immediatamente suc-
cessivi la prima guerra mondiale, e di una eccessiva dominanza dell’abete rosso 
nel quadro di una selvicoltura ormai obsoleta e poco attenta alla resilienza delle 
cenosi mature.

La stima della quantità media di necromassa nelle foreste italiane, sulla base 
dell’Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi forestali di Carbonio (INFC, 
2005), risulta pari a 8,8 m3/ha, valore che raggiunge gli 11,8 m3/ha nel Veneto. Le 
foreste alpine più ricche di necromassa possono arrivare a 50-60 m3/ha (ma solo 
22 m3/ha a Santo Stefano di Cadore, il valore più elevato tra quelli riportati per il 
Veneto), nemmeno lontanamente paragonabili ai 300 m3/ha o più delle foreste 
originarie dell’Europa orientale (dati raccolti in Motta, 2020). Anche il valore qua-
litativo della necromassa è piuttosto scadente, in quanto prevalgono nettamente i 
detriti di dimensioni minori e di classi di decomposizione precoci e poco adatte alle 
specie strettamente saproxiliche. Questo insieme di motivi è probabilmente all’ori-
gine dell’estrema rarità della specie nel Veneto.

Attualmente, la diminuzione della pressione antropica sulle foreste e una selvicol-
tura più attenta a valori naturalistici stanno facendo lentamente aumentare i valori 
di necromassa, che sono tuttavia ancora lontani dai valori raccomandati. L’occa-
sione data dalla presenza di grandi quantità di massa legnosa al suolo difficilmente 
rimovibile, conseguente ai noti eventi meteorologici estremi degli ultimi anni, in 
particolare la tempesta Vaia dell’ottobre 2018, potrà forse favorire nel lungo perio-
do il raggiungimento di questo auspicabile obiettivo.
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La distribuzione delle specie del genere Leucobryum
(Bryophyta, Leucobryaceae)

nel Veneto (Italia nord-orientale)

The distribution of species of the genus Leucobryum
(Bryophyta, Leucobryaceae)

in Veneto (NE Italy)

silvio scorteGaGna1

Riassunto - Il genere Leucobryum Hampe è rappresentato, nel Veneto, da Leucobryum 
glaucum (Hedw.) Ångstr. e Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll.Hal. Tuttavia, le due specie 
sono state raramente distinte in passato e la loro distribuzione era poco nota. Il presente 
lavoro si basa sulla revisione di numerosi campioni erbariali secondo criteri moderni e dimo-
stra che la seconda specie è molto più comune e ampiamente distribuita della prima.

Parole chiave: Leucobryum glaucum, Leucobryum juniperoideum, briofite, Veneto.

Abstract - The genus Leucobryum Hampe is represented, in Veneto, by Leucobryum glau-
cum (Hedw.) Ångstr. and Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll.Hal. However, the two spe-
cies have rarely been distinguished in the past and their spreading was poorly understood. 
The present work is based on the review of numerous herbal specimen according to modern 
criteria and demonstrates that the second species is much more common and widely distri-
buted than the first.

Key words: Leucobryum glaucum, Leucobryum juniperoideum, briofite, Veneto.

IntroduzIone

Il genere Leucobryum Hampe è rappresentato, nel Veneto, da Leucobryum glau-
cum (Hedw.) Ångstr. e Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll.Hal. Si tratta di specie 
molto vistose e nel loro complesso facilmente individuabili, ma i dati distributivi 
storici per le singole entità non sono attendibili, soprattutto i più vecchi, a causa del 
riconoscimento relativamente recente della presenza di Leucobryum juniperoideum 
in Europa e in Italia. Descritto come Dicranum juniperoideum da Bridel (1826) per 
le isole di Tenerife e Réunion, non venne notato in Europa prima degli anni ’60 del 
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Fig. 1 - Leucobryum glaucum (Hedw.) Ångstr., pur non essendo rarissimo, è tutelato dalla normativa comunitaria perché 
utilizzato per distruttive decorazioni natalizie. Un cuscino può impiegare decenni per raggiungere dimensioni apprezzabili. 
Valli del Pasubio (VI). Foto: S. Scortegagna.

Fig. 2 - Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll. Hal., noto solo da pochi anni per la flora briologica regionale, si è dimo-
strato molto più comune del congenere L. glaucum, col quale era spesso stato confuso e con cui talvolta convive. Valli del 
Pasubio (VI). Foto: S. Scortegagna.
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1900 (Frahm, 2011), dapprima da Pilous (1962) e poi in Francia da Bonnot (1965) 
che già ipotizzava una misconoscenza della specie legata alla controversa storia 
nomenclaturale. Per questo motivo, la sua presenza in Italia venne generalmente 
ignorata fino a tempi recenti e riferita al più noto (e spesso considerato monotipico) 
Leucobryum glaucum.

Anche in Europa la situazione non sembra aggiornata. Hofmann & al. (2006) 
ritengono che Leucobryum glaucum si spinga più a Nord e più a Sud rispetto a 
Leucobryum juniperoideum e, a livello globale, sia più comune di questo (Hoffmann 
& al., 2006). Nello stesso lavoro, per quanto riguarda la Svizzera, Leucobryum glau-
cum veniva considerato prevalente nei distretti più piovosi delle Alpi settentrionali 
e in quelli silicatici delle Alpi meridionali, relegando la prevalenza di Leucobryum 
juniperoideum al solo Ticino (Hoffmann & al., 2006). Tuttavia, Moser & al. (2021 
b), che utilizzano per la distinzione caratteri moderni (Simmel & Poschlod, 2017), 
ne danno un quadro distributivo nazionale ben più ampio, con numerose stazioni 
di ritrovamento recente anche nella Svizzera centrale, settentrionale e orientale. La 
distribuzione di Leucobryum glaucum risulta ancora più ampia, soprattutto verso 
Ovest, ma in buona parte coincidente (Moser & al., 2021); il numero di reperti per 
Leucobryum glaucum risulta comunque circa triplo rispetto all’altra specie. Anche la 
frequenza di Leucobryum juniperoideum in Turingia, come appare nel lavoro fitoso-
ciologico di Marstaller (2011), sembra confermare una diffusione di questa specie 
nettamente maggiore di quanto finora ipotizzato.

Le prime indicazioni italiane di Leucobryum juniperoideum compaiono già in Pi-
lous (1962), che elenca raccolte di Kern dal Lago Maggiore e di Artaria dal Lago di 
Como presso Sartirana, geograficamente prossime a numerose stazioni svizzere e 
in particolare ticinesi. Attualmente, Leucobryum glaucum è indicato per numerose 
regioni italiane dalle Alpi alla Calabria, mentre Leucobryum juniperoideum sembra li-
mitato al Centro-Nord, non scendendo oltre la Toscana (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 
2020). Tra le Regioni limitrofe, solo per l’Alto Adige/Südtirol si conosce la situazione 
di dettaglio che vede, anche considerando dubbie le segnalazioni classiche, Leuco-
bryum glaucum nettamente più diffuso rispetto a L. juniperoideum (FloraFaunaSüdti-
rol). La check-list friulana di Sguazzin (2010) comprende un set di dati, molti dei 
quali storici e quindi non attribuibili con certezza, troppo limitato per ricavarne 
informazioni utili.

Nel Veneto, Leucobryum juniperoideum venne riconosciuto solo in anni recentis-
simi (Sguazzin, 2005), mentre sono numerose le segnalazioni di Leucobryum glau-
cum (Marzari Pencati, 1802; Pollini, 1824; Trevisan, 1842; Heufler, 1871; Saccardo, 
1872; Saccardo & Bizzozero, 1883; Bizzozero, 1885; Aiardi & Razzara, 1993; Privi-
tera & al., 2010 ecc.). Come già spiegato, tuttavia, le due specie sono state spesso 
confuse e le indicazioni vanno prese in senso lato.

I numerosi Autori consultati (ad es. Cortini Pedrotti, 2001; Frahm & Frey, 2004; 
Smith, 2004; Casas & al., 2006; Frahm, 2011 ecc.) non sono concordi sui caratteri 
diacritici. Generalmente sono indicati: (1) la forma delle lamine e in particolare: le 
foglie, brevi e bruscamente ristrette in una punta triangolare in Leucobryum glau-
cum, lunghe, strette e con apice acuto, con parte basale nettamente più breve della 
parte superiore lineare in Leucobryum juniperoideum; (2) le dimensioni dei cuscini, 
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nettamente maggiori in Leucobryum glaucum; (3) la forma delle capsule, fortemen-
te strumose, curve e con 8 evidenti solchi in Leucobryum glaucum e debolmente 
strumose, leggermente curvate e con soli 4 solchi poco evidenti in Leucobryum 
juniperoideum. Nella realtà, non sempre tali caratteri sono chiaramente definiti e 
spesso si osservano forme di passaggio, mentre non è frequente la formazione de-
gli sporofiti. La sezione della parte basale della costa, che mostrerebbe 4-6 strati di 
leucocisti in Leucobryum glaucum e 2-3 in Leucobryum juniperoideum, riportata come 
diacritica da numerosi Autori (ad es. Cortini Pedrotti, 2001; Frahm & Frey, 2004), 
non sarebbe invece decisiva, in quanto fortemente dipendente non solo dal punto 
di taglio, ma anche dalla posizione delle foglie lungo il fusto e forse dall’età della 
pianta, dal microclima e da altri fattori (Simmel & Poschlod, 2017).

In tempi recenti sono stati valutati caratteri di osservazione meno immediata ma 
più stabili. Sauer (2000) sottolinea l’importanza di: (1) dimensioni medie delle cel-
lule assorbenti (leucocisti) a metà della parte basale del fillidi, che sono più larghe 
di 30 μm in Leucobryum glaucum e più strette di tale misura in Leucobryum junipe-
roideum; (2)  cellule marginali della parte basale, cioè le vere cellule della lamina, 
in 5-8 file nella prima specie, in 9-14 nella seconda. Simmel & Poschlod (2017) 
analizzano l’efficacia dei caratteri diacritici proposti dai vari Autori e confermano, 
sostanzialmente, l’utilità di quelli riportati da Sauer (2000). Leucobryum glaucum si 
distingue, quindi, per: (1) leucocisti della parte basale dei fillidi mediamente più 
larghe di 30 μm; (2) cuscini spesso fortemente convessi (anche più di 10 cm); (3) 
fillidi non fragili e con punta triangolare breve; (4) lamina con 3-8 file di cellule nella 
parte basale, mentre Leucobryum juniperoideum ha le leucocisti della parte basale 
dei fillidi mediamente più strette di 30 μm, i cuscini debolmente convessi (fino a 6 
cm), i fillidi spesso fragili e con punta subulata, la lamina con 7-15 file di cellule nella 
parte basale. Inoltre, il colore dei cespi è bianco-verdastro in Leucobryum glaucum 
e da verde a glauco in Leucobryum juniperoideum e le dimensioni delle spore sono 
14-18 μm nella prima specie e 18-20 μm nella seconda (Simmel & Poschlod, 2017).

MaterIalI e MetodI

Sono stati esaminati i campioni del genere Leucobryum presenti nell’erbario 
dell’autore, raccolti in numerose località del territorio veneto e in gran parte ge-
oreferenziati. Tali campioni sono stati determinati sulla base dei caratteri diacritici 
validati dalle più recenti pubblicazioni sull’argomento, in particolare Sauer (2000) e 
Simmel & Poschlod (2017). Sulla base dei dati raccolti sono state costruite le carte 
distributive delle due entità. L’ecologia delle specie è stata rilevata sulla base delle 
etichette dei campioni erbariali.

dIstrIBuzIone nel Veneto

Dall’esame dei campioni disponibili (tab. 1), Leucobryum glaucum (Hedw.) Ångstr. 
risulta essere molto più raro del congenere e difficilmente si presenta con tutti i ca-
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ratteri diagnostici chiaramente de-
finiti; sono frequenti gli esempla-
ri con caratteri intermedi, come 
già rilevato, ad es., da Moser & 
al. (2021). La sua distribuzione è 
piuttosto sporadica, con una mag-
giore frequenza nelle aree collinari 
orientali del Veneto e nelle Dolo-
miti, dove frequenta di preferenza 
habitat torbicoli. Mancherebbe, 
sulla base dei dati disponibili, nel 
settore più occidentale della regio-
ne (fig. 1).

Leucobryum juniperoideum (Brid.) 
Müll.Hal. è nettamente più comu-
ne e ampiamente distribuito del 
congenere ed è molto diffuso nella 

fascia compresa tra i Colli Euganei, il margine della Lessinia orientale, lungo il mar-
gine prealpino fino al confine regionale orientale. È meno frequente nel Bellune-
se, dove si concentra in particolare sui substrati filladici dell’Agordino, mentre sui 
substrati carbonatici si limita di solito alle ceppaie di conifera o di castagno. Risulta 
invece molto raro nel Veronese (fig. 2).

ecologIa e socIologIa

Secondo  Dierβen (2001), i due Leucobryum sono entrambi acidofili, più o 
meno igrofili e generalmente emerofobi. Leucobryum juniperoideum sarebbe più 

legato a siti più asciutti in parti-
colare a legno decomposto e af-
fioramenti rocciosi acidi, mentre 
Leucobryum glaucum soprattutto 
a suoli torbosi e umiferi. Secondo 
Moser & al. (2021; 2021 b) gli 
indicatori ecologici delle due spe-
cie sono del tutto sovrapponibili, 
con valori di umidità 1,5(3)4,5 
(da molto secco a molto umido, 
con optimum su suoli freschi), di 
acidità 1(2)3 (da molto acido a 
subneutro, con optimum su suo-
li acidi), di illuminazione 1(2)3,5 
(da ombra piena a poca luce, con 
optimum in stazioni ombreggia-
te), di temperatura 2,5(4)5 (da Fig. 2 - Leucobryum juniperoideum

Fig. 1 - Leucobryum glaucum
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termocollinare a altimontano, con optimum nella fascia collinare).
Tale comportamento è normalmente rispettato anche nel Veneto, dove Leuco-

bryum glaucum vive di preferenza in torbiere a sfagno (in particolare sui bulten più 
asciutti e al piede degli alberi), vaccinieti, castagneti, peccete e altri boschi su suolo 
acido, dove spesso si localizza sulle ceppaie o al piede degli alberi. È più diffuso su 
substrati acidi (filladi, arenarie), ma sembra rifuggire le vulcaniti compatte, come sui 
Colli Euganei. Le colonie formate da questa specie possono raggiungere dimensioni 
ragguardevoli ma gli sporofiti sono presenti solo occasionalmente; si ritiene, infatti, 
che gran parte della diffusione sia vegetativa, per frammentazione di rami e foglie 
(Smith, 2004) oppure per mezzo di strutture specializzate quali clusters di gemme 
fogliacee alla sommità dei rami e foglie portanti rizoidi all’apice (Cortini Pedrotti, 
2001; Redfearn, 2007).

Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll.Hal., anche in virtù della sua maggior fre-
quenza, si trova in una più ampia varietà di habitat, prevalentemente forestali (ca-
stagneti, ostrieti, faggete, peccete), sia al suolo che su ceppaie e tronchi marce-
scenti e alla base degli alberi più annosi, nonché sugli affioramenti rocciosi acidi 
fratturati. Va osservato che la specie, come epixilica, è poco esigente in merito 
al grado di decadimento del legno, che va dal II (legno relativamente duro, con 
penetrazione della lama di un coltello per circa 1 cm) al IV (legno soffice, facile pe-
netrazione dell’intera lama) secondo i criteri  del Finnish National Forest Inventory 
(Hottola & Siitonen, 2008).

Pur non essendo stati effettuati rilievi fitosociologici in numero sufficiente per 
permettere una precisa definizione delle associazioni (in particolare per Leucobryum 
glaucum), da quelli disponibili si possono confermare alcune delle preferenze ri-
scontrate da Marstaller (2011) per Leucobryum juniperoideum in Turingia, dove la 
specie appare piuttosto frequente, almeno in alcuni distretti, e dotata di ecologia 
piuttosto ampia.

Gli aspetti più frequenti sulle ceppaie marcescenti o al piede degli alberi sono 
assimilabili all’Orthodicrano montani-Hypnetum filiformis Wišniewski 1930, associa-
zione subboreale dei Dicrano scoparii-Hypnion filiformis Barkman 1958 (Cladonio-
Lepidozietea reptantis Jezek & Vondracek 1962 em.). L’associazione è caratterizzata 
da Dicranum montanum Hedw. che trova qui il suo optimum ma subisce la compe-
tizione diretta dei più robusti Leucobryum, assieme a Dicranum scoparium, Hypnum 
cupressiforme, Polytrichum formosum, Bazzania trilobata ecc. e licheni epixilici quali 
Cladonia sp.pl. e Lepraria sp.pl. In questi habitat, Leucobryum juniperoideum è local-
mente molto frequente, mentre Leucobryum glaucum risulta molto più raro.

Il Diplophylletum albicantis v. Krus. ex Phil. 1956 (Diplophyllion albicantis Phil. 1956) 
è invece l’associazione di riferimento più affine per le popolazioni direttamente 
crescenti su rocce silicatiche. Si tratta di un’associazione oceanico-montana tipica 
di roccia silicea umida, su pareti da verticali a moderatamente inclinate. Scapania 
nemorea e Diplophyllum albicans, le specie dominanti nelle stazioni centroeuropee 
(Müller & Otte, 2008), sono qui presenti ma meno diffuse e probabilmente meno 
importanti nel caratterizzare la fisionomia. Sempre presenti e talora abbondanti, 
accanto a Leucobryum juniperoideum, sono Polytrichum formosum e, nelle stazioni 
più umide, Rhizomnium punctatum.
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Alcuni rilievi, in cui Leucobryum juniperoideum compare con elevate coperture, 
sono inquadrabili in una forma impoverita del Pogonatetum aloidis Phil. 1956, con 
Pogonatum aloides come specie caratteristica, assieme a Dicranella heteromalla, Atri-
chum undulatum e Polytrichum formosum. Si tratta di un’associazione dei climi tem-
perati, tipica di suoli non troppo poveri di minerali, sabbiosi o limosi, su pendii mo-
deratamente esposti e ombrosi (Müller & Otte, 2008), che nel territorio esaminato 
è presente soprattutto nei castagneti e al loro margine, concentrandosi soprattutto 
lungo le scarpate al bordo delle strade forestali.

conserVazIone

Nella più recente Lista Rossa italiana (Rossi & al., 2013), Leucobryum glaucum 
è classificato DD (Data Deficient), mentre a livello globale risulta ancora NE (Not 
Evaluated). Aleffi (in Ercole & al., 2016) classifica Leucobryum glaucum come vulne-
rabile (VU) in Italia e quasi minacciato (NT) in Europa. Il genere è classificato nel suo 
insieme LC nella Lista Rossa della Svizzera (Hoffmann & al., 2006), non minacciato 
in quelle austriaca (Grims & Köckinger, 1999) e tedesca (Ludwig & al., 2006). Leu-
cobryum glaucum è però tutelato dalla Direttiva “Habitat” 92/43/CEE, dove risulta 
incluso nell’Allegato V che comprende “Specie animali e vegetali di interesse co-
munitario il cui prelievo in natura e il cui sfruttamento potrebbero formare ogget-
to di misure di gestione”. Nella normativa europea non si fa alcun riferimento a 
Leucobryum juniperoideum che, di conseguenza, non viene distinto nemmeno nella 
scheda dedicata del Manuale per il monitoraggio delle specie e habitat di interesse 
comunitario (Aleffi in Ercole & al., 2016).

Il motivo della misura protettiva europea va ricercato, più che nell’effettiva rarità 
delle specie, nella necessità di evitare raccolte distruttive a fini decorativi che rap-
presentano il principale fattore di minaccia, soprattutto nei paesi alpini (Burgisser & 
Cailliau, 2012). I cuscini più grandi, usati per composizioni floreali, ghirlande ecc., 
possono impiegare decenni a formarsi (Hoffmann & al., 2006). Aleffi (in Ercole & 
al., 2016) indica, come principali minacce in relazione alla situazione italiana, le 
azioni di bonifica e drenaggio degli ambienti umidi, gli incendi, i fenomeni di eu-
trofizzazione, il calpestio di ungulati e bestiame domestico, oltre alle raccolte a fini 
decorativi e vivaistici.

Nel Veneto entrambe le specie, in particolare Leucobryum juniperoideum, sono 
relativamente ben rappresentate e non minacciate, anche in relazione alla recente 
dinamica forestale che vede aumentare, in gran parte del territorio regionale ecolo-
gicamente adatto alla specie, la disponibilità di legno e ceppaie marcescenti. Qual-
che preoccupazione riguarda, invece, gli habitat torbicoli di Leucobryum glaucum, 
che possono subire azioni di drenaggio, interrimento, calpestio o eutrofizzazione.



64

Sp
ec

ie
Lo

ca
lit

à
Pr

ov
.

La
tit

. N
Lo

ng
it.

 E
D

at
a

H
ab

ita
t

Q
uo

ta
Le

uc
ob

ry
um

 g
la

uc
um

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: V
. S

te
rp

a 
tr

a 
Bi

se
 e

 G
rig

lio
VI

45
,7

33
4

11
,2

39
6

26
/0

2/
20

11
ca

st
ag

ne
to

45
0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
En

eg
o:

 M
ar

ce
sin

a,
 P

al
ù 

di
 S

ot
to

VI
45

,9
59

9
11

,6
17

8
31

/1
0/

20
11

to
rb

ie
ra

13
40

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
C

iso
n 

di
 V

al
m

ar
in

o:
 V

al
 S

an
a,

 C
ro

da
 d

el
 M

us
TV

45
,9

44
4

12
,2

02
2

07
/0

9/
20

13
ca

st
ag

ne
to

22
0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
C

ol
 S

. M
ar

tin
o:

 C
ol

 M
on

ga
rd

a
TV

45
,9

00
8

12
,0

61
4

13
/1

1/
20

13
ca

st
ag

ne
to

40
0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Va

ld
ob

bi
ad

en
e:

 S
. S

te
fa

no
, V

. M
ol

er
e

TV
45

,8
99

1
12

,0
48

6
13

/1
1/

20
13

ca
st

ag
ne

to
30

0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Vo

lp
ag

o 
de

l M
on

te
llo

: P
re

sa
 X

II,
 V

. d
el

la
 

M
ur

ad
a

TV
45

,8
04

0
12

,1
20

5
18

/1
2/

20
13

ca
st

ag
ne

to
33

0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
M

ia
ne

: C
om

ba
i

TV
45

,9
31

5
12

,0
65

1
19

/0
3/

20
14

ca
st

ag
ne

to
50

0

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
G

os
al

do
: T

ra
 F

or
ce

lla
 A

ur
in

e 
e 

La
go

n
BL

46
,2

31
6

11
,9

82
8

13
/0

6/
20

14
pe

cc
et

a
13

00

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Vi

go
 d

i C
ad

or
e:

 C
. C

am
pi

go
tt

o,
 C

as
. 

So
tt

op
io

va
BL

46
,4

90
5

12
,5

93
8

22
/0

6/
20

20
pe

cc
et

a
16

88

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
La

 V
al

le
 A

go
rd

in
a:

 S
ch

ia
ra

, V
. d

el
le

 P
on

te
sie

BL
46

,2
80

3
12

,0
92

3
06

/0
8/

20
20

ce
pp

ai
a

96
1

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Fa

lc
ad

e:
 P

as
so

 V
al

le
s,

 M
al

ga
 P

ra
da

zz
o

BL
46

,3
39

9
11

,8
01

8
08

/0
9/

20
20

va
cc

in
ie

to
20

39
Le

uc
ob

ry
um

 g
la

uc
um

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: S
. G

er
tr

ud
e

VI
45

,7
40

5
11

,2
41

1
17

/1
0/

20
20

ce
pp

ai
a

52
7

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Fa

lc
ad

e:
 M

. P
ra

da
zz

o,
 L

. d
i C

av
ia

, F
or

c.
 

C
as

er
et

te
BL

46
,3

64
9

11
,8

16
7

23
/0

7/
20

21
va

cc
in

ie
to

21
51

Le
uc

ob
ry

um
 g

la
uc

um
Fa

lc
ad

e:
 M

. P
ra

da
zz

o,
 C

av
ie

tt
e

BL
46

,3
60

5
11

,8
08

5
23

/0
7/

20
21

va
cc

in
ie

to
22

13
Le

uc
ob

ry
um

 ju
ni

pe
ro

id
eu

m
M

ar
os

tic
a:

 S
ed

ea
VI

45
,7

67
7

11
,6

68
4

12
/0

2/
20

11
ce

pp
ai

a
25

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Sa
lc

ed
o:

 S
. V

al
en

tin
o

VI
45

,7
65

4
11

,5
56

7
23

/0
3/

20
11

ca
st

ag
ne

to
40

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Br
en

do
la

: L
a 

C
ro

ce
tt

a
VI

45
,4

79
4

11
,4

88
5

02
/0

3/
20

12
ce

pp
ai

a
25

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Po
ss

ag
no

: C
un

ia
l, 

S.
 G

iu
st

in
a

TV
45

,8
42

0
11

,8
42

0
29

/0
6/

20
13

ca
st

ag
ne

to
25

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ro
vo

lo
n:

 M
. d

el
la

 M
ad

on
na

PD
45

,3
59

2
11

,6
61

6
30

/0
7/

20
13

rio
lit

e
25

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ri
va

m
on

te
 A

go
rd

in
o:

 M
io

tt
e

BL
46

,2
60

3
12

,0
28

5
19

/0
8/

20
13

ce
pp

ai
a

90
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ri
va

m
on

te
 A

go
rd

in
o:

 M
io

tt
e

BL
46

,2
62

9
12

,0
26

7
19

/0
8/

20
13

fa
gg

et
a

90
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
iso

n 
di

 V
al

m
ar

in
o:

 V
al

 S
an

a,
 C

ro
da

 d
el

 M
us

TV
45

,9
44

4
12

,2
02

2
07

/0
9/

20
13

ce
pp

ai
a

22
0

Ta
b 

1 
- 

Ta
be

lla
 c

am
pi

on
i L

eu
co

br
yu

m
.



65

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: V
. G

ra
nd

e 
so

pr
a 

M
ol

in
 d

i S
ot

to
VI

45
,7

24
9

11
,2

65
0

06
/1

2/
20

13
fil

la
de

50
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Te
ol

o:
 M

. O
rt

on
e

PD
45

,3
53

9
11

,7
54

1
07

/1
2/

20
13

ca
st

ag
ne

to
10

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

 S
ch

io
: M

ag
rè

, S
og

lio
 d

el
la

 G
ua

rd
ia

VI
45

,6
98

4
11

,3
51

5
11

/1
2/

20
13

ce
pp

ai
a

25
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Vo
lp

ag
o 

de
l M

on
te

llo
: P

re
sa

 IX
, B

os
co

 d
el

la
 

Se
re

ni
ss

im
a

VI
45

,8
19

5
12

,1
30

0
18

/1
2/

20
13

ce
pp

ai
a

27
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
in

to
 E

ug
an

eo
: M

. F
as

ol
o

PD
45

,2
89

3
11

,6
89

9
03

/0
1/

20
14

ca
st

ag
ne

to
28

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
in

to
 E

ug
an

eo
: M

. R
us

ta
PD

45
,2

86
2

11
,6

77
2

03
/0

1/
20

14
ca

st
ag

ne
to

30
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ba
ss

an
o 

de
l G

ra
pp

a:
 S

. B
ov

o
VI

45
,7

89
3

11
,7

11
3

15
/0

1/
20

14
ce

pp
ai

a
32

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ve
ro

na
: A

ve
sa

, V
ai

o 
Bo

ra
go

VR
45

,5
01

9
10

,9
84

7
05

/0
3/

20
14

ce
pp

ai
a

20
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

So
sp

iro
lo

: V
. d

el
 M

is,
 V

. F
al

ci
na

BL
46

,1
55

0
12

,0
55

6
24

/0
6/

20
14

ce
pp

ai
a

60
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

M
al

o:
 M

on
te

cc
hi

o
VI

45
,6

63
2

11
,3

97
8

25
/0

9/
20

14
ce

pp
ai

a
22

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

S.
 Z

en
on

e 
de

gl
i E

zz
el

in
i: 

Le
 V

al
li

TV
45

,7
89

4
11

,8
51

4
08

/1
0/

20
14

ce
pp

ai
a

15
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Su
se

ga
na

: C
ol

la
lto

, v
er

s.
 E

TV
45

,8
74

3
12

,1
97

1
18

/0
3/

20
15

ce
pp

ai
a

18
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
es

io
m

ag
gi

or
e:

 V
. C

an
zo

i s
ot

to
 il

 L
ag

o 
de

lla
 

St
ua

BL
46

,1
28

1
11

,9
44

2
13

/0
5/

20
15

ce
pp

ai
a

70
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ar
qu

à 
Pe

tr
ar

ca
: M

. C
al

ba
rin

a
PD

45
,2

75
2

11
,7

40
1

12
/0

6/
20

15
os

tr
ie

to
12

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Be
llu

no
: V

ez
za

no
, B

os
co

 d
el

le
 C

as
ta

gn
e

BL
46

,1
50

8
12

,1
94

7
31

/0
3/

20
16

ce
pp

ai
a

50
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ar
cu

gn
an

o:
 P

ia
ne

zz
e,

 V
. A

lta
 F

on
te

VI
45

,4
74

4
11

,5
63

9
27

/0
4/

20
16

ce
pp

ai
a

12
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

So
ve

rz
en

e:
 V

.G
al

lin
a,

 s
x 

id
ro

gr
afi

ca
BL

46
,2

15
5

12
,3

34
1

09
/0

6/
20

16
ce

pp
ai

a
80

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Te
ol

o:
 M

. V
en

da
, v

er
sa

nt
e 

N
or

d
PD

45
,3

16
3

11
,6

92
1

12
/0

8/
20

16
ce

pp
ai

a
55

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Lo
ng

ar
on

e:
 S

ch
ia

ra
, V

. d
el

 G
ris

ol
, G

ra
ve

 d
e 

S.
 

M
ar

co
BL

46
,2

60
2

12
,2

15
5

23
/0

4/
20

17
ce

pp
ai

a
71

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: S
ta

ro
, S

er
ic

at
i

VI
45

,7
31

7
11

,2
30

5
24

/0
6/

20
17

fil
la

de
65

2

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
or

nu
da

: b
os

co
 d

el
 F

ag
ar

è
TV

45
,8

38
8

11
,9

73
8

04
/0

8/
20

17
ce

pp
ai

a
27

9

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

M
on

fu
m

o:
 V

al
 M

ao
r

TV
45

,8
32

7
11

,9
03

6
05

/0
8/

20
17

ca
st

ag
ne

to
16

1

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Sc
hi

o:
 M

. R
ag

a
VI

45
,7

07
6

11
,3

36
1

19
/0

8/
20

17
ce

pp
ai

a
29

0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Tr
ic

hi
an

a:
 M

. B
or

al
BL

46
,0

11
7

12
,2

10
2

23
/0

8/
20

17
Fa

gu
s

12
00



66

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

To
rr

eg
lia

: P
ra

gl
ia

, M
. d

el
le

 A
re

PD
45

,3
68

0
11

,7
32

3
01

/1
1/

20
17

ce
pp

ai
a

69

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Vo
lp

ag
o 

de
l M

on
te

llo
: P

re
sa

 IX
, V

al
lo

ne
TV

45
,8

12
3

12
,1

31
1

15
/1

1/
20

17
ca

st
ag

ne
to

31
4

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ve
lo

 d
’A

st
ic

o:
 M

. S
um

m
an

o,
 S

og
lio

 P
ra

sa
lb

o
VI

45
,7

76
8

11
,3

46
0

22
/1

1/
20

17
ce

pp
ai

a
86

6

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ro
vo

lo
n:

 M
. G

ra
nd

e
PD

45
,3

61
7

11
,6

65
4

30
/1

2/
20

17
ca

st
ag

ne
to

33
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Va
ld

ob
bi

ad
en

e:
 B

ar
bo

zz
a

TV
45

,8
97

2
12

,0
11

1
21

/0
1/

20
18

ce
pp

ai
a

41
1

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

G
al

zi
gn

an
o 

Te
rm

e:
 M

. O
rb

ie
so

PD
45

,2
89

5
11

,7
17

6
21

/0
3/

20
18

ca
st

ag
ne

to
20

1

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ab
an

o 
Te

rm
e:

 M
. S

. D
an

ie
le

PD
45

,3
43

4
11

,7
62

5
22

/0
4/

20
18

ca
st

ag
ne

to
53

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: S
. G

er
tr

ud
e

VI
45

,7
40

0
11

,2
31

9
09

/0
8/

20
18

ca
st

ag
ne

to
48

8

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ba
ss

an
o 

de
l G

ra
pp

a:
 C

al
ug

a,
 M

. L
a 

C
os

ta
VI

45
,7

85
7

11
,6

98
5

10
/0

8/
20

18
ce

pp
ai

a
42

2

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ar
cu

gn
an

o:
 V

ill
ab

al
za

na
VI

45
,4

53
6

11
,5

47
4

23
/0

8/
20

18
ce

pp
ai

a
23

8

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

To
rr

eg
lia

: M
. R

ua
PD

45
,3

17
6

11
,7

16
3

27
/0

8/
20

18
ca

st
ag

ne
to

32
3

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Pa
de

rn
o 

de
l G

ra
pp

a:
 S

. L
ib

er
al

e
TV

45
,8

70
5

11
,8

28
5

10
/0

9/
20

18
ce

pp
ai

a
68

5

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ar
qu

à 
Pe

tr
ar

ca
: M

. V
en

to
lo

ne
PD

45
,2

84
2

11
,7

19
2

03
/1

0/
20

18
ce

pp
ai

a
23

2

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

M
on

te
gr

ot
to

 T
er

m
e:

 M
. T

re
vi

sa
n

PD
45

,3
20

6
11

,7
61

1
31

/1
0/

20
18

ca
st

ag
ne

to
99

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ar
sie

ro
: L

ag
hi

, Z
an

in
i

VI
45

,8
24

4
11

,2
78

2
28

/1
1/

20
18

ce
pp

ai
a

59
8

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

G
al

zi
gn

an
o 

Te
rm

e:
 V

al
sa

nz
ib

io
, C

al
to

 C
al

le
ga

ro
PD

45
,2

84
2

11
,7

14
2

19
/1

2/
20

18
ca

st
ag

ne
to

15
5

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Re
co

ar
o 

Te
rm

e:
 C

or
na

le
tt

i
VI

45
,6

95
6

11
,2

47
4

16
/0

2/
20

19
fil

la
de

55
8

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

G
ia

ve
ra

 d
el

 M
on

te
llo

: P
re

sa
 V

II,
 V

. d
el

l’A
cq

ua
TV

45
,8

01
8

12
,1

48
0

27
/0

2/
20

19
ce

pp
ai

a
10

3

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ri
va

m
on

te
 A

go
rd

in
o:

 C
ol

le
 A

rm
ar

ol
o,

 B
os

co
 

de
l P

oi
BL

46
,2

57
1

12
,0

09
6

25
/0

6/
20

19
ce

pp
ai

a
11

48

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
re

sp
an

o 
de

l G
ra

pp
a:

 M
. G

ra
pp

a,
 P

ie
re

 R
os

se
TV

45
,8

49
1

11
,8

33
1

16
/0

8/
20

19
ce

pp
ai

a
49

8

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Fa
rr

a 
di

 S
ol

ig
o:

 C
ol

 V
in

al
TV

45
,9

20
3

12
,1

12
3

26
/0

8/
20

19
ce

pp
ai

a
39

5

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Va
lli

 d
el

 P
as

ub
io

: t
ra

 Z
an

et
ti 

e 
Bi

se
VI

45
,7

36
7

11
,2

54
6

26
/1

0/
20

19
fil

la
de

46
7

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

O
sp

ita
le

 d
i C

ad
or

e:
 V

. T
ov

an
el

la
, C

ol
 d

e 
la

 
Va

rd
a

BL
46

,3
12

2
12

,3
08

0
21

/0
5/

20
20

ce
pp

ai
a

98
0

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
es

io
m

ag
gi

or
e:

 V
. C

an
zo

i, 
tr

a 
Bo

rg
he

tt
o 

e 
Pa

on
a

BL
46

,0
98

1
11

,9
43

2
01

/0
6/

20
20

ce
pp

ai
a

67
8



67

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Sc
hi

o:
 T

re
tt

o,
 V

. d
el

’O
rc

o
VI

45
,7

45
6

11
,3

65
4

20
/0

6/
20

20
ra

di
ci 

Co
ry

lu
s

26
3

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Vi
go

 d
i C

ad
or

e:
 C

. C
am

pi
go

tt
o,

 C
as

. 
So

tt
op

io
va

BL
46

,4
89

9
12

,5
94

7
22

/0
6/

20
20

ce
pp

ai
a

17
37

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

As
ia

go
: C

lö
ise

, B
os

co
 T

es
tim

on
e

VI
45

,8
43

5
11

,5
42

0
03

/0
7/

20
20

ce
pp

ai
a

12
02

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
al

al
zo

 d
i C

ad
or

e:
 V

. d
’O

te
n,

 V
el

us
er

e
BL

46
,4

70
0

12
,3

32
2

06
/0

7/
20

20
ce

pp
ai

a
10

45
Le

uc
ob

ry
um

 ju
ni

pe
ro

id
eu

m
Va

lli
 d

el
 P

as
ub

io
: S

. G
er

tr
ud

e
VI

45
,7

41
1

11
,2

36
2

02
/0

8/
20

20
ca

st
ag

ne
to

58
6

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

C
re

sp
an

o 
de

l G
ra

pp
a:

 V
. d

el
 L

as
te

go
TV

45
,8

45
1

11
,8

42
5

23
/0

9/
20

20
ce

pp
ai

a
40

9
Le

uc
ob

ry
um

 ju
ni

pe
ro

id
eu

m
C

in
to

 E
ug

an
eo

: M
. C

in
to

, B
us

o 
de

i B
rig

an
ti

PD
45

,2
81

8
11

,6
53

4
11

/1
1/

20
20

ca
st

ag
ne

to
17

1
Le

uc
ob

ry
um

 ju
ni

pe
ro

id
eu

m
Po

ss
ag

no
: M

. T
om

ba
, V

. d
el

la
 C

hi
es

a
TV

45
,8

62
9

11
,8

71
1

25
/1

1/
20

20
ce

pp
ai

a
45

6
Le

uc
ob

ry
um

 ju
ni

pe
ro

id
eu

m
Al

ta
vi

lla
 V

ic
en

tin
a:

 V
al

m
ar

an
a,

 M
. S

or
o

VI
45

,4
91

4
11

,4
76

8
21

/0
2/

20
21

ce
pp

ai
a

16
7

Le
uc

ob
ry

um
 ju

ni
pe

ro
id

eu
m

Ve
lo

 d
’A

st
ic

o:
 M

. S
um

m
an

o,
 S

og
lio

 d
el

 C
ov

ol
e

VI
45

,7
67

3
11

,3
82

2
14

/0
4/

20
21

ce
pp

ai
a

69
9



68

BIBlIografIa e sItografIa

aiardi G., razzara S., 1993 - Ecologia delle briofite epilitiche dei Colli Euganei. Atti X Convegno 
del Gruppo “G. Gadio” per l’ecologia di base: “Ecologia della Regione Euganea”: 119-143.

aleFFi M., tacchi R., cortini Pedrotti C., 2008 - Check-list of the Hornworts, Liverworts and 
Mosses of Italy. Bocconea, 22: 5-254.

Bizzozero G., 1885 - Flora veneta crittogamica. Parte II. Tip. Seminario, Padova.
Bonnot E.-J., 1965 - Le Leucobryum juniperoideum (Brid.) C. Muell. dans la bryoflore française. 

Bull. Soc. Bot. France, 3: 151-164.
Bridel-Brideri, S.E., 1826 - Bryologia Universa Seu Systematica Ad Novam Methodum Dispo-

sitio, Historia et Descriptio Omnium Muscorum Frondosorum Huscusque Cognitorum 
Cum Synonymia Ex Auctoribus Probatissimis, Vol. 1, Lipsiae (Leipzig).

BurGisser L., cailliau A., 2012 - Les mousses. Liste Rouge, inventaire et initiation aux bryo-
phytes du Canton de Genève. Conservatoire et Jardin Botaniques de la Ville de Genève.

casas C., BruGués M., cros R.M., sérGio C., 2006 - Handbook of mosses of the Iberian Pe-
ninsula and the Balearic Islands: illustrated keys to genera and species. Institut d’Estudis 
Catalans, Barcelona.

cortini Pedrotti C., 2001 - Flora dei muschi d’Italia. Vol. I: 143-145.
dierβen K., 2001 - Distribution, ecological amplitude and phytosociological characterization 

of European bryophytes. Bryophytorum Bibliotheca, 56. J. Cramer, Stuttgart.
düll R., 2006 - Provisorisches Katalog der Leber- und Laubmoose Südtirols (Provinz Bozen). 

Gredleriana, 6: 69-114.
ercole S., Giacanelli V., Bacchetta G., Fenu G., Genovesi P. (ed.), 2016 - Manuali per il monito-

raggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: specie 
vegetali. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 140/2016.

FloraFaunaSüdtirol - www.florafauna.it (aggiornamento 6.3.2022).
FrahM J.-P., 2011 - Leucobryum juniperoideum (Brid.) C. Müll. In North America. Arch. Bryol., 

84: 1-7.
FrahM J.-P., Frey W., 2004 - Moosflora. 4. Auflage. Ulmer Verlag, Stuttgart.
GriMs, F., KöcKinGer H., 1999 - Rote Liste gefährdeter Laubmoose (Musci) Österreichs. 2. 

Fassung. In: Niklfeld, H. (ed.). Rote Liste gefährdeter Pflanzen Österreichs. 2. neu bear-
beitete Auflage: 157-171.

heuFler L. R. (von), 1851 - Die Laubmoose von Tirol. Sitzungsber. Kaiserl. Akad. Wiss. Math.-
Naturwiss. Cl.: 1-32.

hoFMann H., Müller N., schnyder N., 2006 - Merkblätter Artenschutz - Moose. BAFU, NISM, FUB.
hottola, J., siitonen, J., 2008 - Significance of woodland key habitats for polypore diversity 

and red-listed species in boreal forests. Biodiversity and Conservation, 17 (11): 2559-2577.
ludwiG G., düll R., PhiliPPi G., ahrens M., casPari S., KoPersKi M., lütt S., schulz F.. schwaB G., 

1996 - Rote Liste der Moose (Anthocerophyta et Bryophyta) Deutschlands. - Schriften-
reihe Vegetationsk. 28: 189-306. Bonn-Bad Godesberg.

Marstaller R., 2011 - Soziologie und Verbreitung von Leucobryum juniperoideum. 145. Beitrag 
zur Moosvegetation Thüringens. Herzogia, 24 (1): 121-143.

Marzari Pencati G., 1802 - Elenco delle piante spontanee fino ad ora osservate nel territorio 
di Vicenza. Tip. Milanese di Tosi e Mobile, Milano, pp.58.

Moser T., roloFF F., KieBacher T. 2021 b - Leucobryum glaucum (Hedw.) Ångstr. In: Swissbryo-
phytes Working Group (Hrsg.), Moosflora der Schweiz, www.swissbryophytes.ch, com-
piled 26/04/2021.

Moser T., roloFF F., KieBacher T. 2021 - Leucobryum juniperoideum (Brid.) Müll.Hal. In: 
Swissbryophytes Working Group (Hrsg.), Moosflora der Schweiz, www.swissbryophytes.
ch, compiled 26/04/2021.



69

Müller F., otte V., 2008 - Verzeichnis and Rote Liste der Moos- und Flechtengesellschaften 
Sachsens. Freistaat Sachsen, Landesamt für Umwelt und Geologie.

Pilous Z., 1962 - Das Moos Leucobryum juniperoideum C. Muell. in Europa. Preslia, 34: 159-
175.

Pollini C., 1824 - Flora Veronensis quam in prodromum Florae Italiae Septentrionalis exhibet. 
Soc. Typographycae, Veronae, 3 voll.

Privitera M., aleFFi M., Bertani G., caMPisi P., carratello A., codoGno M., coGoni A., Miserere 
L., PereGo S., PuGlisi M., sGuazzin F., tacchi R., ziMBone A., 2010 - Survey of the Bryophyte 
diversity of the Carnic Alps, including some interesting records for the Italian bryoflora. 
Fl. Medit., 20: 193-209.

redFearn P.L., Jr., 2007 - Leucobryaceae Schimper. In: Flora of North America Editorial Com-
mittee - Flora of North America, Vol. 27: 440-442. Oxford University Press, New York. 

rossi G., MontaGnani C., GarGano D., Peruzzi L., aBeli T., ravera S., coGoni A., Fenu G., MaGrini 
S., Gennai M., FoGGi B., waGensoMMer R.P., venturella G., Blasi C., raiMondo F.M., orseniGo 
S. (Eds.), 2013 - Lista Rossa della Flora Italiana. 1. Policy Species e altre specie minacciate. 
Comitato Italiano IUCN e Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.

saccardo P.A., 1872 - Musci tarvisini enumerate, tabulisque dichotomicis strictim et compa-
rate descripti. Atti Soc. Veneto-Trentina Sci. Nat., 1: 21-36.

saccardo P.A., Bizzozero G., 1883 - Flora briologica della Venezia. Atti R. Ist. Ven. Sc., Lett., Arti, 
s. 6, 1: 1283-1393.

sauer M., 2000 - Dicranaceae. In: Nebel M., Philippi G., 2000 - Die Moose Baden-Würt-
tenbergs. Band I. Ulmer Verlag, Stuttgart.

sGuazzin F., 2005 - Contributo alla conoscenza della flora briologica del Veneto: briofite rac-
colte nell’Altipiano di Razzo (BL). Gortania, 27: 70-80.

sGuazzin F., 2010 - Check-list delle briofite del Friuli-Venezia Giulia (NE Italia). Gortania, 32: 
17-114.

siMMel J., Poschlod P., 2017 - Beiträge zur Bestimmung und Ökologie der mitteleuropäischen 
Leucobryum-Taxa. Herzogia, 30: 397-411.

sMith A.J.E., 2004 - The Moss Flora of Britain and Ireland. 2nd edition. Cambridge University 
Press.

trevisan V., 1842 - Prospetto della flora euganea. Padova.





71

Segnalazioni floristiche venete:
Tracheofite 595-631, Briofite 32-431

tracheofIte

595. Acacia dealbata Link (Fabaceae)
Alloctona casuale, nuova per il Veneto

rePerto: zona Regazzoni a Montegrotto Terme (PD), 0636/4 (Georef.), 20 m, 
28.03.2022; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie di origine australiana largamente coltivata nei vari continenti a scopo orna-
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mentale. In Italia è presente naturalizzata o avventizia in parecchie regioni e assume 
carattere invasivo in Liguria e in Toscana (Acta Plantarum). A Montegrotto è stata 
osservata la prima volta nel mese di marzo del 2019, in un incolto erboso, con nu-
merose plantule nate dai semi caduti da una pianta messa a dimora nelle vicinanze. 
Varie perlustrazioni, fatte nei giardini in varie parti del Veneto, fino a quel momento, 
non avevano mai permesso di notare piante nate da seme. Dopo il primo ritrova-
mento, nel corso dei tre anni successivi, sono stati visitati numerosi poderi dove 
sono presenti piante di mimosa coltivate, ma non sono mai stati rinvenuti giovani 
individui nei dintorni. La stazione osservata quindi, allo stato attuale delle indagini, 
rimane l’unica, di tutta la nostra regione.

RIZZIERI MASIN 

596. Achnatherum bromoides (L.) P. Beauv. (Poaceae)
Nuovi ritrovamenti sui Colli Euganei

rePerto: gruppo del M. delle Valli (Galzignano Terme - PD) 0636/3 (Georef.), 100 m, 
20.01.2021; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie stenomediterranea presente in tutte le regioni appenniniche ma estrema-
mente rara in quelle alpine a nord del Po, nelle quali è nota unicamente per tre re-
gioni dolomitiche dove cresce in poche località. In Veneto è esclusiva dei Colli Euga-
nei, alture sulle quali sembra predilige suoli primitivi su substrato riolitico, all’interno 
di piccole chiarie soleggiate che si aprono dentro ai boschi di erica arborea e corbez-
zolo o lungo i margini termofili degli stessi. Segnalata originariamente da Romano 
(1823) proprio per Galzignano 199 anni fa, non è stata più raccolta da alcuno fino 
a un nuovo ritrovamento avvenuto durante il primo quinquennio di questo secolo 
(Masin & Tietto, 2005; Masin &Tietto, 2006). Dopo questa riscoperta, avvenuta 
all’interno del gruppo del M. delle Valli, nei settori silicei dei Colli sono state esplo-
rate varie zone solatie adatte al suo insediamento. Alcuni dei versanti in cui questa 
potrebbe allignare, però, sono di difficilissimo accesso in quanto le due ericacee sud-
dette formano intrichi così fitti da impedire il passaggio in stazione eretta e quindi 
manca una perlustrazione completa. Nonostante gli ostacoli al movimento, però, 
la poacea è stata trovata anche in un altro settore della zona del M. delle Valli, sui 
colli sopra Arquà Petrarca, sui colli sopra Este e nella zona del M.Rua. Attualmente 
si conoscono sei stazioni, tutte georeferenziate, dove si è insediata la specie. È ve-
rosimile immaginare che all’interno dei versanti solatii coperti dalla pseudomacchia 
mediterranea si possano celare altre stazioni di lino delle fate minore e che questo sia 
molto meno raro di quanto sia stato ipotizzato storicamente dai botanici.

RIZZIERI MASIN, LEONARDO FILESI

597. Acorus calamus L. (Acoraceae)
Conferma della presenza della specie nel Padovano

rePerto: sponda del Brenta Nuovissimo a monte del ponte di Conche di Codevigo 
(PD), 0738/4 (Georef.), 0 m, 15.08.2021; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro. 
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Archeofita originaria dell’Asia orientale, in Italia naturalizzata nella pianura vene-
ta e lombarda e nota come casuale in Liguria e in Trentino-Alto Adige. Un tempo 
era presente anche in varie regioni appenniniche ma per queste non ci sono atte-
stazioni recenti (Acta Plantarum). Nel Polesine e nel Veneziano, localmente, forma 
popolazioni molto dense ed estese, la cui posizione sul territorio è stata documen-
tata a partire dall’inizio del secolo (Masin & al., 2009; Masin & al., 2010; Masin, 
2014; Argenti & al., 2019). Per il Padovano esistono alcune segnalazioni storiche, 
tra le quali la prima a opera di Luigi Squalerno (1561) detto l’Anguillara risalente 
al XVI secolo e l’ultima a opera di Fiori datata 1897. In tempi recenti, a partire 
dalla seconda metà dell’ultimo decennio del secolo scorso, sono state condotte 
varie ricerche mirate ma senza esito positivo; la specie, infatti, non compare nella 
prima check list moderna della flora Padovana (Masin & Tietto, 2006) e neppure 
nell’aggiornamento successivo (Masin, 2015). Solo nel mese di luglio del 2021 
un consistente nucleo dell’acoracea è stato individuato nelle vicinanze del ponte 
della strada che dal centro abitato di Conche conduce alla Statale Romea. Attual-
mente è in corso la georeferenziazione di tutte le popolazioni di A. calamus note 
per il territorio regionale. 

RIZZIERI MASIN

598. Campanula carnica Schiede ex Mert. & W.D.J. Koch (Campanulaceae)
Specie nuova per il Padovano

rePerto: M. Ricco, Monselice (PD), 0736/1, 50 m, 21.04.2021; R. Masin, Herb. Ma-
sin-Camuffo-Favaro.

Specie endemica del versante meridionale delle Alpi, in Italia frequente in Friu-
li Venezia Giulia, in Veneto, in Trentino-Alto Adige e presente anche nel lembo 
orientale della Lombardia. In Veneto popola le rupi delle Alpi fino al piano su-
balpino ed è molto frequente nel settore esalpico e in quello mesalpico. Cre-
sce anche sulle rupi calcaree dei Colli Berici dove, localmente, si può osservare 
copiosa. Per i Colli Euganei, in letteratura, non esiste alcuna menzione della 
campanulacea. A Monselice è avvenuto il ritrovamento di un unico esemplare in 
piena antesi in uno dei numerosi dirupi che costituiscono il bordo della grande 
cava di riolite ubicata nel settore sud del M. Ricco e dismessa ormai da circa un 
cinquantennio. Esplorazioni pluriennali delle cave degli Euganei portano per 
ora a escludere l’insediamento della campanulacea in altri ambiti del complesso 
collinare.

RIZZIERI MASIN

599. Cardamine parviflora L. (Brassicaceae)
Conferma della specie per il Padovano: nuova stazione di entità molto rara in 
Veneto

rePerto: Canale Roncajette alla Golena di S. Massimo a Padova, 0537/1 (Georef.), 
08.04.2021, 10 m; R. Masin, Herb Masin-Camuffo-Favaro.
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Specie annuale eurosiberiana in Italia presente nelle regioni padane, in Toscana, 
in Lazio e in Abruzzo (Acta Plantarum) ma rara e incostante (Pignatti, 1982). In 
Veneto è nota solamente per tre stazioni,delle quali due nel Veronese e una nel Ve-
neziano: Lavaccio alle Pendici del M. Baldo (Bertolli & Prosser, 2008) e Palude del 
Busatello (Guizzi in: Prosser, Bertolli & Festi, 2009); Punta Sabbioni a Cavallino Tre-
porti (Masin, Bertani & Pellegrini, 2013). Per il Padovano, storicamente esiste una 
segnalazione per Carbonara di Rovolon risalente al quinto decennio del Secolo XIX 
(Trevisan, 1842) però, priva di riscontri erbariali e della quale, nei 70 anni successivi, 
non c’è stata nessuna conferma (Béguinot, 1909-1914). Alla Golena di S. Massimo 
la brassicacea è stata osservata in un congruo numero di individui in piena antesi 
crescenti sulla linea di sponda di fronte al Ponte delle Gradelle.

RIZZIERI MASIN

600. Carex vulpinoidea Michx. (Cyperaceae)
Alloctona nuova per il Padovano

rePerto: sponda del Brenta in zona Ballin Miotto a Fontaniva (PD), 0336/3,16.06.2021, 
50 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie di origine nordamericana segnalata per la prima volta in Italia nel Bellu-
nese da Argenti nel 1984 e attualmente presente in Piemonte, dov’è invasiva, in 
Lombardia, in Trentino-Alto Adige, in Veneto e in Friuli-Venezia Giulia. In Veneto la 
sua presenza è nota solo per la provincia di Belluno con indicazioni provenienti dal 
Feltrino, dal Cadore e dalla Val Belluna, zona quest’ultima dove la ciperacea forma 
popolazioni di grandi dimensioni (Argenti & al., 2019). La presente segnalazione 
deriva dalla sponda di uno dei rami con acque lente del grande alveo del Brenta 
che si estende tra Carmignano di Brenta e Fontaniva, dove la grande carice è stata 
trovata in un unico esemplare. Gli scapi fioriferi che raggiungono e superano il 
metro di altezza sono stati la caratteristica che ha permesso, già al primo sguardo 
a distanza, di discriminare C. vulpinoidea da C. otrubae e C. vulpina, due congeneri 
anch’esse dall’infiorescenza compatta, entrambe presenti nel Padovano.

RIZZIERI MASIN, MARCO PERFETTI, SIMONE IACOPINO, GRAZIANO FAVARO

601. Carya illinoiensis (Wangenh.) K. Koch (Juglandaceae)
Prima segnalazione di esotica per l’Italia

rePerto: Ca’ Murà di Maserà di Padova, 0637/3 (Georef.), 05.06.2021, 8 m; G. Fa-
varo, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Albero di prima grandezza che può raggiungere i 40 m, originario degli Stati Uniti 
d’America e ivi coltivato per i frutti in numerose varietà. In Europa è stato introdotto 
durante il XIX secolo. In Italia, a scopo produttivo, viene messo a coltura in ristret-
te zone della Puglia e della Sicilia. A Ca’ Murà è stato piantato alcuni decenni fa a 
scopo ornamentale. Attualmente gli alberi sono ampiamente fruttificanti e i frutti, 
detti “noci pecam”, arrivano a piena maturazione. Ciò ha condotto, nei pressi del 
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nucleo originario, alla proliferazione di numerose piante nate da seme. La consulta-
zione della letteratura specializzata sulla flora esotica presente nel territorio italiano 
ha permesso di verificare che per le varie regioni non esiste alcuna segnalazione 
di inselvatichimento della specie. Di conseguenza la presente si configura come la 
prima segnalazione per l’Italia.

GRAZIANO FAVARO, RIZZIERI MASIN, ADRIANO CAMUFFO

602. Colutea arborescens L. (Fabaceae)
Specie nuova per il Padovano

rePerto: ghiaie del Brenta a Fontaniva (PD), 0336/3, 20.06.2021, 50 m; R. Masin, 
Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie Euri-Mediterranea presente in tutte le regioni italiane, dalla pianura al pia-
no montano. In Veneto cresce nell’Altopiano di Asiago, nei Lessini occidentali, sui 
Colli gardesani e sul Baldo (Argenti & al., 2019) dove popola i margini dei boschi 
termofili, le cenge rocciose o la base di pareti scoscese. È stata osservata anche in 
pianura nei dintorni di Verona (Argenti & al. 2019). Nel grande alveo del corso su-
periore del Brenta nel Padovano la fabacea è stata rinvenuta in un unico rigoglioso 
esemplare in piena fioritura sulle ghiaie in via di consolidamento tra il greto e la 
parte superiore dei terrazzi alluvionali. La sua presenza a Fontaniva è molto proba-
bilmente dovuta a frammenti di pianta o a semi provenienti dal corso vicentino del 
fiume, arrivati dalla sponda destra che raccoglie le acque dell’Altopiano di Asiago, 
zona questa dove la vescicaria cresce spontanea.

 RIZZIERI MASIN, MARCO PERFETTI

603. Dianthus sanguineus Vis. (Caryophyllaceae)
Nuova specie per il Padovano

rePerto: scarpata nella sella tra il M. Venda e il M. Baiamonte (Teolo - PD), 0636/3, 
09.10.2020, 400 m; R. Masin, A. Camuffo, G. Favaro; Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie Centro-Sud-Europea in Italia presente in Veneto e in Friuli-Venezia Giulia. 
In Veneto è diffusa alle quote collinari della zona prealpina del Vicentino, del Tre-
vigiano e del Bellunese. È inoltre presente sui Colli Berici. Manca dalla check-list 
della flora della provincia di Padova (Masin & Tietto, 2006) in quanto il lavoro, al 
momento della sua ultimazione, si basava sulla nomenclatura scientifica adottata 
da Pignatti (1982), secondo la quale D. sanguineus risultava essere una sottospe-
cie di D. carthusianorum. Non essendo all’epoca chiara la distribuzione delle sot-
tospecie di D. carthusianorum nel distretto euganeo, gli autori avevano optato per 
considerare solo il rango specifico. D. sanguineus è stato individuato in varie parti 
dei Colli e attualmente è in atto un lavoro atto a georeferenziare le stazioni in cui 
è presente. Nel luogo di raccolta è stato osservato in alcuni rigogliosi individui in 
piena antesi.

RIZZIERI MASIN, ADRIANO CAMUFFO, GRAZIANO FAVARO
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604. Digitaria debilis (Desf.) Willd. (Poaceae)
Avventizia nuova per il Veneto

rePerto: M. Trevisan, Montegrotto Terme (PD) 0636/3, 150 m, 10.09.2020; R. Ma-
sin, Herb. Masin- Camuffo-Favaro.

Entità Steno-Mediterranea-Sudafricana, in Italia nota esclusivamente per le regio-
ni tirreniche dove cresce negli incolti umidi (Pignatti, 1982). Sul M. Trevisan la spe-
cie è stata osservata lungo un sentiero fangoso in un piccolo numero di individui. 
Una successiva ricerca fatta nelle zone vicine non ha avuto alcun altro riscontro. 
Vista l’esiguità della popolazione e considerato l’areale originario di diffusione della 
poacea, la sua presenza sui Colli Euganei, è da considerare accidentale.

RIZZIERI MASIN 

605. Elaeagnus umbellata Thunb. (Elaeagnaceae)
Alloctona nuova per il Padovano

rePerto: Abano Terme (PD), 0636/2, 11 m, 14.03.2022; R. Masin, Herb Masin-Ca-
muffo-Favaro.

Specie di origine asiatica coltivata in Europa a scopo ornamentale. In Italia è 
presente in Lombardia dove viene ritenuta naturalizzata (Acta Plantarum) e in 
Veneto. In Veneto un primo ritrovamento di singoli individui è stato reso noto 
in letteratura per Rosolina Mare (Benetti & Marchiori, 1995) e un secondo per il 
Canale del Cavrato presso S. Michele al Tagliamento nel Veneziano (Masin & al. 
2010). Successivamente E. umbellata è stato di nuovo rinvenuto da Masin a Ca-
vallino nei pressi della pineta di Ca’ Savio con vari individui ai margini della zona 
umida che si estende nel retroduna antistante la pineta stessa. Ad Abano l’elae-
gnacea è stata osservata con alcuni vigorosi individui ai margini di un boschetto 
di neoformazione.

MARCO ELERDINI, RIZZIERI MASIN

606. Eleocharis mamillata (H.Lindb.) H. Lindb. subsp. austriaca (Hayek) 
Strandh. (Cyperaceae)
Entità nuova per il Padovano

rePerto: cava detta “Lago di Camazzole” a Carmignano di Brenta,0336/3 (Georef.), 
15.07.2021, 50 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Entità propria del Continente Europeo in Italia esclusiva delle regioni dell’Arco 
Alpino ma mancante in Piemonte e in Liguria. In Veneto la sua presenza è docu-
mentata sui rilievi del Bellunese, del Vicentino e del Trevigiano (Argenti & al., 2019) 
soprattutto a partire dagli 800-900 m s.l.m. È stata, però, documentata anche a 
quote collinari sempre nel Bellunese a Vincheto di Celarda (Argenti & Lasen, 2001) 
e in pianura nell’alveo del Tagliamento a Biasini di S. Michele al Tagliamento nel 
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Veneziano (Masin & al., 2010). Per il Padovano mancano sia indicazioni storiche 
(Béguinot, 1909-1914), sia recenti (Masin & Tietto, 2006). A Camazzole la cipe-
racea è stata trovata copiosissima nell’alveo impaludato di una ex cava di ghiaia e 
sabbia che costeggia il Brenta per un lungo tratto. Vista l’ecologia della specie nel 
Padovano e data la presenza di un grande numero di cave presenti lungo il Brenta, 
la giunchina austriaca è da ricercare ulteriormente lungo il suo tratto padovano nei 
comuni di Cittadella, Carmignano sul Brenta, Fontaniva, Grantorto, Piazzola sul 
Brenta e S. Giorgio in Bosco.

RIZZIERI MASIN, MARCO PERFETTI, GRAZIANO FAVARO,
ALBERTO SCARIOT

607. Galium divaricatum Lam. (Rubiaceae)
Conferma della specie per il Veneto (province di Padova e Vicenza)

rePerti: terrazzi alluvionali del Brenta a Tezze sul Brenta (VI), 0336/1 (Georef.), (rit. 
09.06.2021) 07.09.2021, 50 m; margine di Via Conselvana a Maserà di Padova, 
0637/3, 27.05.2021, 8 m; R. Masin, G. Favaro, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Entità Steno-Mediterranea diffusa nelle regioni appenniniche e, a eccezione della 
Valle d’Aosta, presente anche in quelle alpine. In Veneto esistono segnalazioni sto-
riche (Acta Plantarum) ma mancano indicazioni recenti. La rubiacea, infatti, non 
compare né in Pignatti (1982), né in Argenti & al. (2019), né nei numerosi lavori 
che trattano la flora delle varie province. A parte un possibile recente arrivo, è pro-
babile che nelle zone esplorate dagli scriventi, come il Padovano in genere e il corso 
planiziario del Brenta, la specie sia passata inosservata o confusa con G. parisiense 
una comune congenere molto simile nell’aspetto e nella taglia che condivide con 
G. divaricatum il periodo di antesi. Lungo il Brenta la rubiacea è stata trovata varie 
volte copiosissima in numerosi frammenti di prato arido che si aprono sulle parti 
consolidate dei terrazzi alluvionali. I rinvenimenti lungo il fiume hanno interessato 
un ampio settore che va da Fontaniva nel Padovano alla zona a monte di Tezze sul 
Brenta nel Vicentino. Una numerosa popolazione è stata osservata anche ai margini 
della Strada Conselvana a Maserà di Padova.

RIZZIERI MASIN, GRAZIANO FAVARO, ADRIANO CAMUFFO,
MARCO PERFETTI, SIMONE IACOPINO 

608. Iphejon uniflorum (Lindl.) Raf. (Amaryllidaceae)
Esotica nuova per il Padovano

rePerto: Abano Terme (PD) 0636/4,04.05.2018, 12 m; R. Masin, Herb. Masin-Ca-
muffo-Favaro.

Specie originaria del Sud America importata in Europa come pianta ornamentale 
e in vari paesi largamente utilizzata nei giardini, dove tende a sfuggire alla coltiva-
zione. In Italia, in regioni come l’Emilia-Romagna e la Toscana, viene considerata 
naturalizzata (Acta Plantarum). È presente anche in altre regioni ma solitamente 
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come casuale. In Veneto è stata osservata nei dintorni di Costabissara e Montec-
chio Maggiore nel Vicentino dove forma popolazioni stabili (Argenti & al., 2019) e 
avventizia a Polesella nel Rodigino (Masin & Scortegagna, 2012; Masin, 2014). Ad 
Abano la bulbosa è stata notata in un incolto erboso nei pressi di un giardino dove, 
nel corso degli anni, ha prodotto alcuni nuclei compatti e rigogliosi.

RIZZIERI MASIN, EMANUELA BARO, ADRIANO CAMUFFO,
GRAZIANO FAVARO

609. Magnolia grandiflora L. (Magnoliaceae)
Terza segnalazione di esotica per l’Italia 

rePerto: Padova, Via Raggio di Sole, 0537/3, 23.11.2021, 15 m, R. Masin, Herb. 
Masin-Camuffo-Favaro.

Grande albero originario del sud-est degli Stati Uniti d’America importato in Eu-
ropa a scopo ornamentale. Attualmente in vari paesi europei si osserva con molta 
frequenza messo a dimora nei parchi e nei giardini. Talvolta si nota con individui 
secolari di grandi dimensioni. In Italia esistono due segnalazioni di avventiziati: una 
per l’Emilia-Romagna (Acta Plantarum) e una per il Veneto senza indicazione di lo-
calità (Conti & al., 2005). A Padova la specie è stata notata inselvatichita all’interno 
di un ex vivaio dismesso da molti anni. In uno slargo erboso attiguo ad alcuni gran-
di esemplari di magnolia sono state contate numerose giovani piante disetanee rav-
vicinate, alte fino a circa un metro, segno di ripetute germinazioni dei semi caduti 
a terra. Questo ritrovamento rappresenta un’ulteriore conferma della possibilità di 
propagazione spontanea della magnoliacea in Italia.

RIZZIERI MASIN, TOMMASO SITZIA, EDOARDO ALTERIO,
THOMAS CAMPAGNARO, SIMONE IACOPINO, GIOVANNI TRENTANOVI

610. Micromeria graeca (L.) Benth. ex Rchb. (Lamiaceae)
Avventizia nuova per le regioni a Nord del Po

rePerto: Colle di S. Pietro Montagnon presso il duomo di Montegrotto Terme (PD), 
0636/4 (Georef.), 27.05.2021, 10 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie Steno-Mediterranea nota per tutte le regioni appenniniche dove cresce su 
rupi, pietraie e pascoli (Pignatti, 1982). È presente con varie sottospecie, alcune del-
le quali proprie delle estreme regioni meridionali (Acta Plantarum). A Montegrotto 
la lamiacea è stata osservata in alcuni rigogliosi individui cresciuti su grandi blocchi 
calcarei posti a delimitare il parcheggio antistante il duomo, ubicato sulla sommità 
del Colle di S. Pietro Montagnon. Allo stato attuale delle ricerche manca un’indagi-
ne atta a definire quale sia la sottospecie presente nel comune euganeo.

RIZZIERI MASIN

611. Miscanthus floridulus (Labill.) Warb. ex K. Schum. & Lauterb. (Poaceae)
Esotica nuova per il Padovano



79

rePerto: sponda del tronco maestro del Bacchiglione a Padova, 0537/3 (Georef.), 
26.2.2022, 12 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie originaria dell’Asia orientale, utilizzata in Europa come pianta ornamen-
tale per le vistose infiorescenze piumose. Da qualche decennio si osserva anche in 
Italia piantata nei parchi o in aiuole cittadine spaziose. Anche a Padova viene usata 
per decorare gli spazi verdi della città ed è questo il motivo del suo inselvatichi-
mento. La presente segnalazione deriva dalla sponda sinistra del Bacchiglione, a 
valle del ponte tra Via Euganea e Via del Vescovado, dove la poacea si è insediata 
con alcuni rigogliosi e folti cespi proprio sulla linea di sponda del fiume. La prima 
segnalazione della specie per l’Italia proviene dai dintorni di Vicenza ed è dovuta 
a Masin & Scortegagna (2012). Da allora non risultano altre segnalazioni per il 
territorio nazionale. 

RIZZIERI MASIN

612. Paspalum dilatatum Poir. (Poaceae)
Alloctona nuova per il distretto euganeo

rePerto: Parco Urbano di Abano Terme (PD), 0636/2 (Georef.), 8 m, 31.01.2022; R. 
Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie originaria del Sud America attualmente diffusa nei vari continenti. In tutte 
le regioni italiane, a eccezione della Valle d’Aosta, è presente naturalizzata (Acta 
Plantarum). In regioni come le Marche e la Campania ha tendenze invasive. In 
Veneto, come altrove introdotta per rinverdimenti, è presente da pochi decenni 
e non ha ancora una dimensione invasiva, ma è in progressiva espansione in varie 
zone della pianura e ha raggiunto i rilievi trevigiani, vicentini e veronesi (Argenti & 
al.2019). Ad Abano è stata trovata copiosissima e formante una popolazione fittis-
sima, capace di soffocare completamente le poacee autoctone in un lungo tratto 
delle aiuole del Parco Urbano. È un’entità della quale sarebbe importante controlla-
re la propagazione anche con misure di eradicazione. Il suo uso per rinverdimenti è 
da ritenere sicuramente inopportuno e dannoso per la flora autoctona.

RIZZIERI MASIN

613. Persicaria minor (Hudson) Opiz (Polygonaceae)
Nuova segnalazione per il Massiccio del Grappa

rePerti: M. Tomatico, sopra loc. Calare (Seren del Grappa - BL), 0037/1, 45,996062 
N, 11,893275 E, margine di bosco, 23.8.2017, S. Scortegagna; Monfenera, Cas. 
Guizza (Pederobba - TV), 0137/1, 45,885317 N, 11,918138 E, orlo forestale umi-
do, 7.9.2021, S. Scortegagna (MNAV).

La specie risultava assente dal Massiccio del Grappa in Argenti & al. (2019), ben-
ché fosse presente, se non certo comune, in quasi tutti gli altri settori prealpini del 
Veneto. Le presenti indicazioni vanno a colmare questa lacuna distributiva.

SILVIO SCORTEGAGNA
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614. Physalis longifolia Nutt (Solanaceae)
Specie alloctona nuova per il Veneto

rePerto: V. Cavasia, torr. Martinella (Pederobba - TV), 0137/2, 45,861248 N, 
11,942954 E, 190 m, campo di mais, 7.9.2021, S. Scortegagna (Herb. MNAV).

Specie di origine nordamericana, rilevata in Italia solamente per Piemonte (natu-
ralizzata) e Lombardia (casuale) (Acta Plantarum) e verosimilmente in espansione 
verso Est. Una piccola popolazione di questa specie è stata osservata in un campo 
coltivato nell’alto Trevisano, in Val Cavasia, nella fascia planiziale a Nord dei Colli 
Asolani.

SILVIO SCORTEGAGNA

615. Plantago holosteum Scop. (Plantaginaceae)
Specie nuova, verosimilmente casuale, per l’Altopiano dei Sette Comuni

rePerto: Altopiano di Asiago, M. Verena, Malga Porrecchie Davanti (Roana - VI), 
0034/4, 45,942920 N, 11,424985 E, 1259 m, margine di strada, 28.07.2021, S. 
Scortegagna (Herb. MNAV).

Specie poco comune nel Veneto, con maggior frequenza nel basso Garda e nei 
Colli Asolani ma che ha nel Vicentino una netta lacuna distributiva (Argenti & al., 
2019). L’unica località finora nota, non si sa quanto stabile, era presente lungo il 
Brenta (Masin & Scortegagna, 2012), verosimilmente fluitata dai Colli Asolani. Al-
cuni esemplari sono stati osservati sull’Altopiano di Asiago, in un ambiente ghiaioso 
al margine di una strada recentemente ampliata, con significato probabilmente 
ruderale.

SILVIO SCORTEGAGNA

616. Potentilla supina L. subsp. supina L. (Rosaceae)
Specie nuova per il Padovano

rePerto: terrazzi alluvionali del Brenta presso S. Croce Bigolina (Cittadella - PD), 
0336/3, 09.07.2021, 50 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie di origine pontica divenuta subcosmopolita, presente in Italia nelle regio-
ni alpine, in Emilia-Romagna, in Lazio e in Abruzzo (Acta Plantarum). In Veneto 
la sua presenza è documentata per il corso veronese dell’Adige, per il Bellunese 
e per la zona delle risorgive (Argenti & al., 2019). Mancano conferme attuali per 
il Polesine dove la rosacea è stata oggetto di varie segnalazioni in passato. Per il 
Padovano non sono noti né ritrovamenti storici, né recenti. Lungo il Brenta la cin-
quefoglia sdraiata è stata osservata qua e là copiosa in alcuni tratti erbosi prossimi 
all’alveo del fiume, sia nella zona di S. Croce Bigolina sia in quella vicina di Tezze 
nel Vicentino.

RIZZIERI MASIN, MARCO PERFETTI, GRAZIANO FAVARO, ALBERTO SCARIOT
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617. Ridolfia segetum (Guss.) Moris (Apiaceae)
Avventizia nuova per il Veneto

rePerto: coltivi nei dintorni della strada Pajone al confine tra Arquà Petrarca e Baone 
(PD), 0736/1, 17.07.2021, 90 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie Steno-Mediterranea presente in Italia nelle regioni peninsulari dove cresce 
all’interno dei campi di cereali. È nota anche per la pianura lombarda (Acta Planta-
rum). Sui Colli Euganei è stata osservata in un campo a riposo solitamente adibito 
alla coltivazione di cereali vernini. La popolazione constava in un piccolissimo nu-
mero di individui. La sua presenza sugli Euganei è sicuramente da interpretare come 
un avventiziato la cui eventuale durata nel tempo verrà monitorata nei prossimi 
anni. Nel luogo di ritrovamento dell’apiacea non viene fatto uso di diserbanti e si 
possono osservare numerose commensali dei campi di frumento divenute rare in 
tutto il Veneto.

RIZZIERI MASIN

618. Rosa balsamica Besser (Rosaceae)
Specie confermata per il Veneto

rePerto: loc. sopra Piaia, S. Tomaso Agordino (BL), 1200 m, prato con cespugli, 
25.8.2012 [9637/2], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 14.1.2021, Herb. Argenti.

Specie appartenente al complesso di Rosa canina. Si caratterizza per i sepali 
riflessi o patenti, per i segmenti fogliari pubescenti e con denti composti, il 
peduncolo glabro e l’orifizio dei cinorrodi di 0.5 -0.8 mm (Lattanzi in Pignatti, 
2019). La sua presenza in Italia è indicata per Trieste, dalla Toscana alla Basili-
cata e Calabria nonché in Trentino, Lombardia, Valle d’Aosta e Liguria (Lattanzi 
in Pignatti, 2017). Nella Flora del Veneto (Argenti & al., 2019) Rosa balsamica 
è trattata in nota, citando le segnalazioni di Saccardo (1917) per il Trevigiano, 
di Bianchini (1985) per il Veronese e di Bartolucci & al. (2018) per la regione, 
precisando per altro che mancano dati distributivi aggiornati. Il ritrovamento di 
Piaia ne conferma la presenza nel Veneto e fa supporre che si tratti di una specie 
finora poco osservata.

edda lattanzi, carlo arGenti

619. Rosa caesia Sm. (Rosaceae)
Specie confermata per il Veneto

rePerti: loc. Penagol di Cordellon, Mel (BL), 540 m, prato abbandonato, 18.7.2010 
[9938/2], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 2.7.2020, Herb. Argenti; loc. Rovei, Colle 
S. Lucia (BL), 1275 m, pascolo abbandonato, 8.8.2012 [9538/3], leg. C. Argenti, 
det. E. Lattanzi 13.1.2021, Herb. Argenti; loc. Casera Scalet Bassa, Pieve d’Alpa-
go (BL), 1175 m, pascolo, 17.8.2013 [9740/3], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 
14.2.2021, Herb. Argenti.
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Anche in questo caso si tratta di una entità appartenente al complesso di Rosa 
canina, spesso di difficile distinzione rispetto a specie prossime quali Rosa dumalis 
Bechst. e R. subcollina (Christ) Vuk. In Italia Rosa caesia è segnalata per le Alpi dal 
Tirolo meridionale al Piemonte e Valle d’Aosta, quindi in Toscana, Abruzzo; segna-
lazioni per altre aree sono prive di conferma. Argenti & al. (2019) considerano la 
specie per il Veneto, indicandola per il Veronese e il Vicentino ma ne ritengono 
incerta la presenza. A queste segnalazioni sarebbe da aggiungere anche una re-
mota indicazione bibliografica di Crépin (1882), che - sub Rosa coriifolia Fries - 
dice di averla osservata nei dintorni di Cortina d’Ampezzo (Belluno). La raccolta in 
diverse località della provincia di Belluno ne fa supporre una presenza più diffusa 
di quanto finora indicato.

edda lattanzi, carlo arGenti

620. Rosa deseglisei Boreau (Rosaceae)
Specie nuova per il Veneto

rePerto: loc. Pian, Colle S. Lucia (BL), 1375 m, prato, margine bosco, 24.8.2014 
[9538/1], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 15.2.2021, Herb. Argenti.

Altra specie del complesso di Rosa canina. Rispetto a entità prossime si caratterizza 
per i sepali riflessi o patenti, i segmenti fogliari pubescenti, il peduncolo ghiando-
loso e l’orifizio di 0.5-0.8 mm (Lattanzi in Pignatti, 2019). In Italia è segnalata per 
la Lombardia, il Piemonte, la Toscana e il Lazio (Lattanzi in Pignatti, 2017). Non ri-
sultano precedenti indicazioni di Rosa deseglisei per il Veneto salvo non considerare 
attendibile la segnalazione di Zenari (1952) per i Prati di Pierosà, Cortina d’Ampez-
zo (Belluno), 1400-1480 m, sub “Rosa canina L. sbsp. dumetorum (Thuill.) Hegi v. 
Desegliesei (Bor.) Christ.”.

edda lattanzi, carlo arGenti

621. Rosa micrantha Borrer ex Sm. (Rosaceae)
Specie confermata per la provincia di Belluno

rePerto: loc. Rovei, Colle S. Lucia (BL), 1275 m, pascolo abbandonato, 8.8.2012 
[9538/3], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 13.1.2021, Herb. Argenti.

Specie appartenente al complesso di Rosa rubiginosa, all’interno del quale si 
distingue per i segmenti fogliari arrotondati alla base, i peduncoli e i cinorrodi 
ghiandolosi e i sepali riflessi e caduchi a maturità (Lattanzi in Pignatti, 2019). In 
Italia è segnalata per tutte le regioni (Lattanzi in Pignatti, 2017). Nel Veneto è 
indicata come rara o poco osservata e la sua presenza viene confermata solo per 
la provincia di Verona mentre mancano recenti riscontri per segnalazioni in altre 
zone (Argenti & al., 2019). Per la provincia di Belluno vi è una storica indicazione 
di Pampanini (1958) per la località di Davestra di Ospitale di Cadore, documen-
tata dal relativo reperto d’erbario raccolto nel 1932, conservato in PAD e deter-
minato dall’illustre rodologo svizzero R. Keller (1854 - 1939). La raccolta di Rovei 
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conferma la presenza della specie in provincia di Belluno anche se è da ritenere 
sia assai rara.

edda lattanzi, carlo arGenti

622. Rosa montana Chaix (Rosaceae)
Specie confermata per la provincia di Belluno

rePerti: loc. Boalon della Vallazza, Vette di Feltre, Sovramonte (BL), 1450 m, pascolo, 
5.8.2009 [9936/2], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 28.12.2020, Herb. Argenti; loc. 
sotto il Porzil, Val Canzoi, Cesiomaggiore (BL), 1300 - 1350 m, ghiaione calcareo, 
24.8.2009 [9837/4], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 29.12.2020 Herb. Argenti; 
loc. a est di Bramezza, Rocca Pietore (BL), 1365 m, pascolo, 5.10.1952 [9538/3], 
leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 29.12.2020, Herb. Argenti; loc. Malga Framont, 
Agordo (BL), 1650 m, pascolo, 11.9.2011 [9638/3], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 
30.12.2020, Herb. Argenti; loc. Casera Scalet Basso, Pieve d’Alpago (BL), 1150 - 
1200 m, pascolo, 17.8.2013 [9740/3], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 15.2.2021, 
Herb. Argenti.

La specie è data come rara nell’Arco alpino, Italia centrale e Campania (Lattanzi 
in Pignatti, 2017). Si distingue da altre entità del gruppo di Rosa canina per i sepali 
eretti o patenti, le foglie glabre e l’orifizio dei cinorrodi molto largo: 1,5 - 2 mm. 
In Argenti & al. (2019) Rosa montana è segnalata con sicurezza nelle zone mon-
tane del Veronese e Vicentino ma la presenza in provincia di Belluno è data come 
bisognosa di maggiori approfondimenti. Di tale specie esistevano infatti alcuni rife-
rimenti per l’area del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi (Argenti & Lasen, 2001 e 
2004) successivamente messi in dubbio. I numerosi reperti raccolti ne confermano 
ora una diffusa presenza anche in aree interne della provincia (Malga Framont, 
Bramezza).

edda lattanzi, carlo arGenti

623. Rosa rubiginosa L.(Rosaceae)
Specie confermata per la provincia di Belluno

rePerti: loc. Costoia, S. Tomaso Agordino (BL), 1270 m, rupestre su calcare, 6.7.2010 
[9637/2], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 2.7.2020, Herb. Argenti¸ loc. sopra Piaia, 
S.Tomaso Agordino (BL), 1200 m, prato con cespugli, 25.8.2012 [9637/2], leg. C. 
Argenti, det. E. Lattanzi 13.1.2021, Herb. Argenti.

Rosa rubiginosa si caratterizza per i segmenti fogliari arrotondati alla base e ghian-
dolosi solo nella pagina inferiore e profumati di resina nonché per i peduncoli e 
i cinorrodi ghiandolosi. Anche se non data per il Veneto da Lattanzi in Pignatti 
(2017), la specie è considerata per tale regione da Argenti & al. (2019) e indicata 
come rara o poco osservata per il Grappa, l’Altopiano dei Sette Comuni, i Lessini 
orientali e i Colli Berici. Per la provincia di Belluno esiste solo una storica indicazione 
di De Visiani & Saccardo (1869) che genericamente la segnalano per il “Bellune-
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se”. I due recenti ritrovamenti localizzati uno a poca distanza dall’altro, sui versanti 
sud-orientali del Sasso Bianco sopra S. Tomaso Agordino, fanno supporre una non 
diffusa presenza di questa specie in provincia di Belluno. 

edda lattanzi, carlo arGenti

624. Rosa squarrosa (A.Rau) Boreau (Rosaceae)
Specie nuova per il Veneto

rePerto: loc. Boalon della Vallazza, Vette di Feltre, Sovramonte (BL), 1400 - 1500 
m, pascolo, 5.8.2009 [9936/2], leg. C. Argenti, det. E. Lattanzi 13.12.2020, Herb. 
Argenti.

Specie poco nota appartenente al complesso di Rosa canina. Si caratterizza per i 
sepali riflessi o patenti, i segmenti fogliari e i peduncoli glabri, l’orifizio dei cinorrodi 
di 0.5 - 0.8 mm; i denti dei segmenti sono composti e ghiandolosi. Da Lattanzi in 
Pignatti (2017) viene indicata per il Piemonte, la Val d’Aosta, la Penisola fino alla 
Calabria, nonché Sicilia e Sardegna. Non sono note precedenti indicazioni per il 
Veneto. Nella località del Boalon della Vallazza, nell’area del Parco Nazionale Dolo-
miti Bellunesi, in un pascolo abbandonato in via di cespugliamento, sono presenti 
ricche popolazioni del gen. Rosa. Oltre a Rosa squarrosa sono state riconosciute an-
che altre specie: Rosa canina L., Rosa corymbifera Borkh., Rosa dumalis Bechst., Rosa 
montana Chaix e Rosa pendulina L.

edda lattanzi, carlo arGenti

625. Silphium perfoliatum L. (Asteraceae)
Alloctona nuova per il Padovano 

rePerto: argine del Canale Roncajette a Ponte S. Nicolò (PD), 0637/2 (Georef.) 
26.06.2021, 10 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie originaria dell’America Settentrionale coltivata in Europa a scopo ornamen-
tale e mellifero. In Italia è naturalizzata in Lombardia, in Veneto e in Friuli Venezia 
Giulia, mentre è casuale in Piemonte (Acta Plantarum). In Veneto è nota per varie 
località del Veneziano e del Trevigiano dove è stata inizialmente indicata da Zanetti 
(2000). A Ponte S. Nicolo l’asteracea cresce copiosa nella parte esterna dell’argine 
destro del Canale Roncajette, poco a valle della nuova sede comunale del Paese, in 
un ambiente caratterizzato dalla presenza di vari arbusti e alberi tipici delle sponde 
dei corsi d’acqua della bassa Pianura Veneta. 

RIZZIERI MASIN 

626. Solanum chenopodioides Lam. (Solanaceae)
Ritrovamenti della specie nel settore centrale degli Euganei

rePerto: M. Rua a Galzignano Terme (PD), 0636/3 (Georef.), 19.01.2022, 100 m; R. 
Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.
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Specie originaria dell’America Meridionale attualmente diffusa in America Set-
tentrionale, in Europa e in Oceania. In Italia è nota, per le regioni del Nord, per 
alcune regioni del Centro e per la Campania. In Veneto, dove è stata indicata 
nel 1998 da Curti e Scortegagna nei dintorni di Schio, è in rapida espansione e 
localmente mostra tendenze invasive. Attualmente nella nostra regione manca 
solo nel Bellunese. Considerata casuale sui Colli Euganei fino al 2019 (Argenti 
& al., 2019), la specie, localmente, dimostra di essere in rapida espansione. Il 
fenomeno è evidente soprattutto nella zona del M. Rua. La presenza diffusa della 
solanacea in zona è stata notata durante il 2019. Qui lungo il sentiero costeggia 
i coltivi e il bosco e arriva alla strada del Roccolo è stata notata prima in alcuni 
nuclei ravvicinati e poi per un tratto di una cinquantina di metri che è anda-
to progressivamente allargandosi fino a diventare chilometrico durante il 2021. 
All’inizio del 2022 è stata rinvenuta copiosissima e largamente infestante anche 
in un oliveto situato a monte di Via dell’Eremo (la strada che sale verso la vetta) 
non lontano dalla biforcazione con Via Raccola e con individui sparsi lungo en-
trambe le vie. Un ulteriore nucleo è stato osservato alla fine di febbraio anche a 
lato del sentiero ad anello che cinge zona sommitale del Colle, nei pressi della 
strada di accesso all’Eremo Camaldolese. Data la conoscenza della zona è del 
tutto verosimile ipotizzare che tutte le popolazioni osservate siano di recente e 
recentissimo insediamento.

RIZZIERI MASIN, MARIACRISTINA VILLANI

627. Thalia dealbata Fraser ex Roscoe (Marantaceae)
Alloctona avventizia nuova per l’Italia

rePerto: fosso a Saonara (PD) 0637/2 (Georef.), 10 m, 18.08.2021; R Masin. Herb. 
Masin-Camuffo-Favaro

Specie originaria degli Stati Uniti centro meridionali nei quali popola paludi, sta-
gni e zone umide in genere. È una pianta rizomatosa perenne, dallo scapo che rag-
giunge tre metri di altezza e dai fiori violacei raccolti in ampie pannocchie terminali. 
Per il grande effetto ornamentale delle sue infiorescenze, in numerosi paesi, tra cui 
l’Italia, viene usata nei giardini come pianta da laghetto. A Saonara è stata trovata 
in un’estesa e densa popolazione lungo la sponda di un fosso nei pressi del centro 
della frazione di Villatora. Inizialmente presente in un laghetto ornamentale ubicato 
all’interno di un vicino vivaio, è sfuggita alla coltivazione e, negli anni, ha sponta-
neamente costituito la popolazione ora visibile. Attualmente sono in atto attività di 
contenimento dell’alloctona senza interventi invasivi sulla sponda del fosso. Dal-
la consultazione della letteratura non risultano altre segnalazioni della marantacea 
nordamericana in Italia. Di conseguenza la presente segnalazione si configura come 
la prima per il territorio nazionale.

 RIZZIERI MASIN, GIULIANO BORDIN 

628. Thlaspi arvense L. (Brassicaceae)
Conferma storica della specie per il Padovano
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rePerto: campo a riposo presso la strada Pajone lungo il confine tra Arquà Petrarca 
e Baone (PD), 0736/1, 20.06.2021, 90 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro. 

Archeofita originaria dell’Asia orientale divenuta subcosmopolita, nota in Italia 
come presente nella maggior parte delle regioni. In Veneto è una specie poco fre-
quente e in rarefazione (Argenti & al., 2019). Attualmente cresce nella fascia mon-
tana, mentre è rarissima in pianura. Per il Padovano esiste una sola segnalazione 
storica priva di riscontri erbariali e di informazione sulla località di ritrovamento 
(Trevisan, 1842). Vari decenni dopo l’indicazione di Trevisan, Béguinot (1909-
1914), scrive che T. arvense è “un probabile nostro inquilino”, che “merita di essere 
rintracciato”. Solo 110 anni dopo, però, questo auspicio si è tramutato in realtà. La 
brassicacea, infatti, manca anche dalla recente check list della flora del Padovano e 
dal successivo aggiornamento (Masin & Tietto, 2006; Masin, 2015). In zona Pajone 
è stata osservata in un piccolissimo numero di individui all’interno di un coltivo con 
suolo molto ricco in scheletro, assieme a varie specie che, sugli Euganei, prosperano 
nelle colture sarchiate insediate su substrati calcarei: Adonis annua, Bifora radians, 
Ranunculus arvensis, Kickxia elatine, Ziziphora acinos, Lysymachia foemina, Lysyma-
chia arvensis, Fumaria officinalis subsp. officinalis, Chaenorhinum minus subsp.minus, 
Delphinium peregrinum, Delphinium consolida, ecc. 

RIZZIERI MASIN

629. Trifolium resupinatum L. (Fabaceae)
Nuova specie per il Padovano

rePerto: coltivi nei dintorni della strada Pajone al confine tra Arquà Petrarca e Baone 
(PD), 0736/1, 17.07.2021, 90 m; R. Masin, Herb. Masin-Camuffo-Favaro.

Specie propria delle zone temperate del Vecchio Continente, in Italia diffusa allo 
stato spontaneo in tutte le regioni appenniniche. È presente, a eccezione della Valle 
d’Aosta, anche nelle regioni alpine ma, a parte la Liguria, solo come naturalizzata 
o casuale (Acta Plantarum). In Veneto è nota per la zona litoranea veneziana e po-
lesana, per l’area gardesana, per i Berici e per il Trevigiano (Argenti & al., 2019). 
Sui Colli Euganei è stata rinvenuta in un coltivo a riposo con suolo calcareo molto 
ricco in scheletro dove crescono varie terofite che amano i suoi sarchiati tra cui: Bi-
fora radians, Ranunculus arvensis, Delphinium peregrinum, Adonis annua e Delphinium 
consolida. 

RIZZIERI MASIN

630. Typha minima Funk ex Hoppe (Typhaceae)
Conferma della specie per il Padovano

rePerto: area golenale del Brenta tra San Giorgio in Bosco e Fontaniva (PD), 0636/4, 
05.05.2021, 50 m; Herb. Masin.

Entità eurasiatica presente in Italia in quasi tutto il territorio nazionale, ad eccezio-
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ne delle Isole, ma in varie regioni poco frequente o rara. Per il Padovano la prima 
generica indicazione della lisca minore è opera di Trevisan (1842). All’inizio del XIX 
secolo Béguinot (1909-1914) la segnala per la golena del Brenta a Fontaniva e ac-
cenna, senza indicarne le date, a ritrovamenti avvenuti a Ponte di Brenta e a Corte. 
Sono queste tutte zone esplorate varie volte, dall’inizio di questo secolo fino alla fine 
della seconda decade, ma dove T. minima non è stata ritrovata. Manca, infatti, dalla 
check-list della flora padovana (Masin & Tietto 2006) e dall’aggiornamento succes-
sivo (Masin, 2015). La presente segnalazione deriva dalla zona della cave di sabbia 
e ghiaia del Brenta a Fontaniva al confine con San Giorgio in Bosco, quindi proprio 
all’interno del settore del fiume indicato da Béguinot. Questa rediviva presenza è di 
notevole importanza per la flora del Veneto in quanto la specie è in forte regresso in 
tutto il territorio (Argenti & al. 2019) ed è scomparsa da vari siti nei quali era nota 
in passato. Durante l’ultimo ventennio la tifacea è stata osservata esclusivamente in 
singole stazioni nel Polesine (Masin & al., 2009), nel Veneziano (Masin & al., 2010) 
e nel Trevigiano (Masin, 2014). Dato lo status di entità in pericolo critico nella no-
stra regione (Buffa & al., 2016) sono necessari tempestivi interventi di tutela.

ALBERTO SCARIOT, RIZZIERI MASIN 

631. Veronica filiformis Sm. (Plantaginaceae)
Alloctona nuova per il Padovano

rePerto: Abano Terme (PD) 0636/2 (Georef.), 26.03.2022, 10 m; R. Masin, Herb. 
Masin-Camuffo-Favaro

Specie europeo-caucasica coltivata come pianta ornamentale in vari paesi eu-
ropei. In Italia non è indigena ma è naturalizzata in varie regioni del Nord e in 
Toscana. In Veneto è una pianta rara, osservata di recente solo in poche località del 
Veronese e del Bellunese (Argenti & al., 2019). Una segnalazione per il Rodigino 
(Benetti & Marchiori, 1995) si è rivelata inesatta. Ad Abano la plantaginacea è stata 
trovata copiosissima in un parco nelle vicinanze della collinetta del Montirone, dove 
spicca per le sue precoci e vistose fioriture.

RIZZIERI MASIN

BrIofIte

32. Aloina ambigua (Bruch & Schimp.) Limpr. (Pottiaceae)
Conferma della specie per il Veneto e l’Italia settentrionale

rePerti: Morene del Garda: Cavalcaselle, Forte Belvedere (Castelnovo del Garda - 
VR), 45,435498 N, 10,715853 E, 100 m, incolto arido, 17.2.2021, S. Scortega-
gna (Erbario Scortegagna); Alta pianura: Rosà, cimitero (Rosà - VI), 45,728577 N, 
11,765263 E, 100 m, aiuola, 12.12.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Piccola specie submediterranea, probabilmente poco osservata per le piccole di-
mensioni e per la stagione di comparsa invernale, già segnalata in passato per la 
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provincia di Treviso (Saccardo M.T. nr. 36 in Heufler, 1871), Bassanese, Padovano, 
Trivigiano (Saccardo & Bizzozero, 1883; Bizzozero, 1885), ma poi non più osservata 
nel territorio regionale (Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; Aleffi, Tacchi & Po-
ponessi, 2020). La diffusione italiana è del resto ben poco nota, visto che la specie 
è riportata per quasi tutte le regioni ma, in particolare al Nord, molto spesso sola-
mente con indicazioni anteriori al 1968 (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). Come le 
altre specie del genere già osservate nel Veneto, A. aloides (Koch & Schultz) Kindb. 
e A. rigida (Hedw.) Limpr., predilige ambienti subaridi antropizzati, in particolare 
aiuole.

SILVIO SCORTEGAGNA

33. Entosthodon muhlenbergii (Turner) Fife (Funariaceae)
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: M. Baldo: Castel Presina (Rivoli Veronese - VR), 45,623407 N, 10,849356 
E, 480 m, suolo calcareo, 26.5.2021, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna); Colli 
Euganei: M. Cecilia (Baone - PD), 45,247033 N, 11,699653 E, 100 m, suolo latitico, 
6.5.2021, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Benchè priva di conferme recenti (Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; Aleffi, 
Tacchi & Poponessi, 2020), questa specie termofila sub mediterraneo-suboceanica 
era stata più volte segnalata nel territorio regionale: Provincia di Padova (Trevisan, 
1842), Trevisano (Saccardo M.T. nr. 22 in Heufler, 1871), Vicenza, Angarano, Pa-
dova, Colli Euganei (Saccardo, Montini in Saccardo & Bizzozero, 1883; Bizzozero, 
1885), Colli Berici, Colli Euganei, dintorni di Padova, Treviso, colli Trevigiani (Giaco-
mini, 1950). La conoscenza della sua distribuzione italiana è pure piuttosto carente, 
poiché gran parte delle indicazioni regionali risale a date anteriori al 1968 con le 
sole eccezioni, al Nord, di Piemonte e Liguria (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). Un 
campione di questa specie è stato raccolto su suoli aridi ed esposti a illuminazione 
diretta alle pendici del M. Baldo e sui Colli Euganei.

SILVIO SCORTEGAGNA

34. Kiaeria blyttii (Bruch & Schimp.) Broth.
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Dolomiti Agordine: Col Margherita, Forc. Vallazza (Falcade - BL), 46,359291 
N, 11,780806 E, 2520 m, sacche di suolo nella riolite, 20.7.2021, S. Scortegagna 
(Erbario Scortegagna).

Specie subartico-subalpina, nettamente acidofila, segnalata in alta Valle di Ornella 
in Livinallongo (Dalla Torre & Sarnthein, 1904) e non più rilevata in anni recenti 
(Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). Oltre al 
Veneto, è presente in Italia solamente in Lombardia e Trentino-Alto Adige (Aleffi, 
Tacchi & Poponessi, 2020). In Trentino è riportata solo per la Val di Rabbi (Cortini 
Pedrotti & Aleffi, 2011), mentre in Provincia di Bolzano è indicata per una sola loca-
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lità ma, anche qui, anteriormente al 1920 (FloraFaunaSüdtirol). È quindi una specie 
molto rara, classificata come minacciata (EN) nella Lista Rossa del Trentino (Cortini 
Pedrotti & Aleffi, 2011). La piccola stazione del Col Margherita ne conferma l’ap-
partenenza alla brioflora veneta.

SILVIO SCORTEGAGNA

35. Nardia scalaris Gray
Nuova segnalazione per il Veneto

rePerti: Dolomiti Agordine: Padon, tra Col de Cuch e Sas Ciapel (Livinallongo - BL), 
46,486604 N, 11,812954 E, 2450 m, pascolo di quota, 9.8.2016, S. Scortegagna 
(Erbario Scortegagna). 

Specie mai segnalata per il Veneto (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020), benché non 
particolarmente minacciata e classificata al livello NT sia nella Lista Rossa del Trenti-
no (Cortini Pedrotti & Aleffi, 2011) che in quella italiana (Hodgetts, 2015). In Italia 
è presente in quasi tutte le regioni comprese quelle alpine, a eccezione della Liguria, 
ma in Friuli-Venezia Giulia mancano conferme recenti (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 
2020). Una piccola popolazione è stata osservata in un Loiseleurieto-Cetrarietum 
sulle rocce basaltiche alterate della catena del Padon.

SILVIO SCORTEGAGNA

36. Orthotrichum pallens Bruch ex Brid. (Orthotrichaceae)
Nuova segnalazione per il Veneto

rePerti: Altopiano di Asiago: Frizzon (Enego - VI), 45,957146 N, 11,688950 E, 890 
m, corteccia di nocciolo, 4.11.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Sulle Alpi Italiane Orthotrichum pallens è indicato dal Piemonte al Trentino-Alto Adige 
e in Friuli-Venezia Giulia, in quest’ultima regione ante 1968, ma non nel Veneto; più 
discontinua la distribuzione appeninica e insulare (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). 
Si distingue per le capsule criptopore con stomi concentrati nella metà inferiore della 
capsula, non del tutto oscurati dalle cellule esoteciali, le caliptre fortemente plicate, le 
foglie con massima larghezza nel terzo inferiore, le cellule nella parte superiore della 
foglia diam. < 10 μm. Una popolazione di consistenza non precisabile è stata osser-
vata su corteccia di nocciolo (Corylus avellana) in una località di media montagna del 
versante dell’Altopiano di Asiago aggettante sulla Valle del Brenta.

SILVIO SCORTEGAGNA

37. Orthotrichum urnigerum Myrin (Orthotrichaceae)
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Dolomiti d’Ampezzo: Tre Cime di Lavaredo, Laghetti di Lavaredo (Auronzo 
- BL), 46,619404 N, 12,315062 E, 2400 m, dolomia umida, 15.7.2015, S. Scorte-
gagna (Erbario Scortegagna).
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Specie oceanico-montana, presente in Italia in tutte le regioni alpine e lungo l’Ap-
pennino fino alla Puglia (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). È una specie molto rara, 
considerata minacciata ad esempio in Svizzera (CR secondo Schnyder & al., 2004) 
ma anche, genericamente, in Europa (VU secondo Hodgetts & al., 2019). Venne se-
gnalata per le Dolomiti Venete presso Andraz da Dalla Torre & Sarnthein (1904), ma 
da allora non fu più rinvenuta nel Veneto (Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; 
Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). Anche in questa occasione è stata raccolta nelle 
Dolomiti d’Ampezzo, su roccia carbonatica umida. 

SILVIO SCORTEGAGNA

38. Paraleucobryum sauteri (Bruch & Schimp.) Loeske 
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Prealpi Trevigiane-Bellunesi: Cansiglio, Col de la Feda (Fregona - TV), 
46,064183 N, 12,364731 E, 1490 m, ceppaie marcescenti, 22.6.2021, S. Scortega-
gna (Erbario Scortegagna).

Specie suboceanico-montana non rinvenuta nel Veneto in tempi recenti (Aleffi, 
Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008; Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020), ma già segnalata 
nel bosco Cansiglio (Saccardo & Bizzozero, 1883; Bizzozero, 1885) e, ma probabil-
mente già in territorio trentino, al Revoltopaß im Hintergrunde des Ronchitales (Dalla 
Torre & Sarnthein, 1904). Confermato in tempi recenti in Val d’Aosta, Trentino-Alto 
Adige e Friuli-Venezia Giulia, privo di conferme in Piemonte e Liguria, apparen-
temente assente in Lombardia (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). In Friuli è stato 
segnalato in poche stazioni della Carnia, più frequentemente nel Tarvisiano (Sguaz-
zin, 2010), in Trentino è classificato come minacciato (EN) nella Lista Rossa (Cortini 
Pedrotti & Aleffi, 2011), in Alto Adige riportato per due soli quadranti sulla base 
di segnalazioni storiche (FloraFaunaSüdtirol). È proprio nella foresta del Cansiglio, 
al Col de la Feda (TV), che è stato raccolto su ceppaie marcescenti di abete rosso.

SILVIO SCORTEGAGNA

39. Ptychomitrium polyphyllum (Dicks. ex Sw.) Bruch & Schimp. (Ptychomi-
triaceae)
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Lessinia orientale: M. Calvarina (S. Giovanni Ilarione - VR), 45,514548 N, 
11,280441 E, 610 m, basalto, 21.11.2018, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna); 
Prandi (S. Giovanni Ilarione - VR), 45,519763 N, 11,229053 E, 200 m, basalto, 
22.1.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna); Quargnenta, M. Croce del Bosco 
(Brogliano - VI), 45,584885 N, 11,290198 E, 740 m, basalto, 5.3.2020, S. Scorte-
gagna (Erbario Scortegagna); Quargnenta, Le Casare (Brogliano - VI), 45,595964 
N, 11,305378 E, 580 m, basalto, 5.3.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Ptychomitrium polyphyllum è noto per il Veneto solo per l’indicazione Ex montibus 
Veronensibus di Massalongo in Bertoloni (1858), basato su un campione dell’erba-
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rio Pollini, poi ripresa da Heufler (1871), Saccartdo & Bizzozero (1883) e Bizzozero 
(1885). Da allora mancano indicazioni per la regione (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 
2020). Diverse popolazioni sono state osservate recentemente nel settore orientale 
dei Lessini, sempre su substrato basaltico, anche in habitat antropogenici. La specie 
è presente nella maggior parte delle regioni italiane, ma non ovunque confermata 
(Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). Nelle Liste Rosse europee è indicata come vulne-
rabile (VU) in Svizzera, con riduzione superiore al 30% (Schnyder & al., 2004), LC 
in Europa (Hodgetts & al., 2019), in questo caso soprattutto perché abbondante e 
stabile nelle aree costiere occidentali; è invece rara e sporadica altrove, forse ovun-
que transiente, e assente in Europa orientale (Hodgetts, 2019).

SILVIO SCORTEGAGNA

40. Schistidium dupretii (Thér.) W.A.Weber (Grimmiaceae)
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Pale di S. Martino: V. di Vales, Malga Vales Alto (Falcade - BL), 46,336091 
N, 11,809480 E, 1960 m, riolite, 8.9.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Specie priva di conferme recenti nel Veneto ma presente sia in Trentino-Alto Adige 
che in Friuli-Venezia Giulia, oltre che in alcune regioni dell’Appennino Centro-Meri-
dionale (Aleffi, Tacchi & Poponessi, 2020). In Alto Adige, in particolare, viene indica-
to in numerosi quadranti ben distribuiti e con segnalazioni recenti (FloraFaunaSüdti-
rol), a riprova del fatto che la sua distribuzione è probabilmente sottostimata. Nel 
Veneto, dove purtroppo non si è riusciti a risalire a segnalazioni storiche, Schistidium 
dupretii è stato rinvenuta su rocce riolitiche in Val di Vales, nell’alto Agordino (BL).

SILVIO SCORTEGAGNA

41. Schistidium pruinosum (Wilson ex Schimp.) G.Roth (Grimmiaceae)
Conferma della specie per il Veneto

rePerti: Dolomiti: Marmolada, Punta Rocca (Rocca Pietore - BL), 46,469401 N, 
11,862781 E, 3220 m, calcare, 13.7.2020, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna).

Questa specie venne indicata, nel Veneto, sulle rocce dolomitiche nei boschi di Giau 
(Zodda, 1912), sub var. planifolium Bott., ma non venne poi riconfermata e conside-
rata dubbia da Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, (2008) e Aleffi, Tacchi & Poponessi 
(2020), che lo ammettono con certezza solo per Trentino-Alto Adige, Toscana e, 
ante 1968, Lombardia. Il campione, raccolto su rocce carbonatiche nel settore più 
elevato della Marmolada, presenta chiaramente i caratteri diacritici per la specie, in 
particolare la lamina papillosa con cellule rotonde od ovate di piccola dimensione 
(6-9 μm) e irregolarmente bistratosa nella metà superiore.

SILVIO SCORTEGAGNA

42. Sematophyllum adnatum (Michx.) E.Britton. (Sematophyllaceae)
Nuova segnalazione per il Veneto
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rePerti: Montello: V. La Padovana (Volpago del Montello - TV), 45,789795 N, 
12,124950 E, 170 m, legno marcescente, 2.2.2020, S. Scortegagna (Erbario Scor-
tegagna).

Specie alloctona (Puglisi & Poponessi, 2019), di origine nord- e sudamericana e 
africana tropicale, introdotta con piante acquatiche tropicali in un vivaio lombardo 
e da qui diffusa in Lombardia, Piemonte (Brusa in Blockeel & al., 2000) e Canton 
Ticino (Schnyder, 2015). Frahm (2014) lascia però aperta l’ipotesi che si possa trat-
tare di diffusione a lunga distanza, a seguito di eventi climatici eccezionali prove-
nienti dal Nord America. L’habitat nel subareale insubrico, compreso tra il Novarese 
e il Lago di Como, è rappresentato da tronchi di Quercus robur e da legno e ceppaie 
marcescenti (Brusa in Blockeel & al., 2000) ed è caratterizzato da una moderata 
acidofilia e costanza di umidità (Brusa, 2001). Attualmente non sembra in grado di 
danneggiare la flora autoctona, perché si inserisce nelle comunità corticicole senza 
alterarne la ricchezza floristica (Brusa, 2001). Si riconosce per le grandi cellule alari 
elongate e per le numerose, piccole capsule erette o inclinate (Frey & al., 2006; 
Flora of North America Editorial Committee, 2014), che facilitano la diffusione a 
distanza (life strategy di tipo colonist) (Brusa, 2001).

SILVIO SCORTEGAGNA

43. Tetraplodon mnioides (Hedw.) Bruch. & Schimp. (Spachnaceae)
Nuova segnalazione per il Veneto

rePerti: Dolomiti d’Ampezzo: Cadini di Misurina, Bus del Pogofa (Auronzo - BL), 
46.5667 N, 12.2677 E, m 2100, 14.7.2015, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna); 
Sorapis, Rif. Vandelli (Cortina d’Ampezzo - BL), lat. 46.5213 N, long. 12.2255 E, m 
1930, 12.7.2017, S. Scortegagna (Erbario Scortegagna); Dolomiti Agordine: Col 
Margherita, Lastei di Pradazzo (Falcade - BL), m 2550, 20.7.2021, S. Scortegagna 
(Erbario Scortegagna).

Specie rara, già indicata in Italia solo per Piemonte, Lombardia e Trentino-Alto 
Adige (Aleffi, Tacchi & Cortini Pedrotti, 2008); nell’ultima regione è stata recente-
mente confermata da Mair, Tratter & Spitale (in Ravera & al., 2019), che forniscono 
località prossime a quelle qui riportate per il Veneto. La sua area distributiva vie-
ne così a coprire una larga parte delle Dolomiti. Nelle località venete, Tetraplodon 
mnioides vive su humus, piuttosto che sugli habitat coprifilici e necrofilici riportati 
in letteratura (ad es. Cortini Pedrotti, 2001). È indicato come vulnerabile (VU) in 
Svizzera, dove la riduzione appare superiore al 30% (Schnyder & al., 2004), mentre 
è solamente a basso rischio (LC) in Europa (Hodgetts & al., 2019).
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Durante il 2021 al Museo Naturalistico Archeologico sono state realizzate le se-
guenti attività:

1. Per festeggiare il 30° anniversario dell’istituzione del Museo Naturalistico Ar-
cheologico di Vicenza, inaugurato il 13 settembre 1991, sono stati organizzati 3 
convegni, destinati alle varie fasce di utenti e con l’apertura a nuovi pubblici, fina-
lizzati a valorizzare l’importanza del museo. I convegni sono stati co-organizzati con 
l’Associazione Amici del Museo Vicenza, con la collaborazione di Scatola Cultura scs 
e il sostegno della Fondazione Giuseppe Roi e precisamente (Fig. 1):

• Convegno botanico: 13-20 maggio;

Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza
Attività 2021
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Fig. 1 - Locandine di alcuni convegni svolti nel 2021
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• Convegno “30 anni del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza ai chiostri 
di S. Corona” - 13 settembre;

• Convegno di zoologia “Vicenzafauna2021”- 26 novembre.
In occasione delle celebrazioni per il trentennale, è stata donata e posizionata nel 

Museo Naturalistico Archeologico, la scultura di Pompeo Pianezzola “Scritture di 
velocità” in ricordo di Walter Giacometti.

2. Conservazione e gestione delle collezioni. Prestiti reperti. Su Autorizzazione 
della competente Soprintendenza sono stati prestati i seguenti reperti: a) elmo 
veneto antico per mostra temporanea “Le fiere della Vanità. L’arte dei Veneti An-
tichi” Este (Padova); b) manufatti di selce provenienti da Sossano all’Università di 
Ferrara.

È stato eseguito il consolidamento stele venetica Villa Guiccioli da parte della re-
stauratrice Patrizia Toson. Nel 2021 sono stati acquistati 2 freezer per manutenzione 
collezioni biologiche.

3. Dal 15 al 27 giugno 2021 Mostra temporanea “un passato che ispira - bici 
d’epoca al museo”. In occasione del Festival “veloCittà. Una città in bicicletta!” 
e della domenica ecologica per promuovere la mobilità sostenibile (27 giugno 
2021), il Museo ha ospitato l’esposizione di 25 bici storiche e oggettistica di set-
tore.

4. Dal 2 ottobre 2021 al 9 gennaio 2022, il Museo ha ospitato la mostra di Opher 
Thomson “Con la loro partenza nacque il sogno di un ritorno”. Evento correlato al 
festival “Vicenza e la montagna”, una rassegna frutto della collaborazione di Asso-
ciazioni montanistiche vicentine.

A corredo della mostra, inoltre, vi sono state due conferenze tematiche:
• il 16 ottobre, “La montagna e Paolo Lioy”, a cura di Antonio Dal Lago (già con-

servatore del Museo);
• il 30 ottobre: “Gino Soldà. L’uomo, l’alpinista, l’atleta”, a cura di Valeria Sandri.

5. Conversazioni e incontri con il conservatore, previsto in presenza nelle prime 
domeniche del mese con la realizzazione di un secondo video per il canale youtube 
VicenzaCultura “Colli Berici e coralli”.

6. Scoperte tra archeologia e natura - Attività per bambini, ragazzi e famiglie:
• la prima settimana di luglio: laboratori estivi per bambini e ragazzi delle scuole 

primarie e secondarie di primo grado “Re-stArt da Museo” organizzato da Sca-
tola Cultura;

• nei giorni 2-3 ottobre Junior Chef Academy - La cucina dedicata ai bambini nei 
palazzi storici di Vicenza;

• il 9 ottobre Urban Nature: conferenza e laboratorio didattico, in collaborazione 
con WWF Vicenza-Padova, Museo Zannato di Montecchio Maggiore, Scatola 
Cultura, Fondazione Giuseppe Roi, Ufficio Ambiente, Energia, Territorio;

• dal 27 al 30 dicembre 2021 Re-stART da Museo - edizione di Natale.
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7. Attività per domeniche ecologiche, in collaborazione con Ufficio Ambiente, 
Energia, Territorio e  Scatola Cultura:

• il 24 ottobre: In occasione della Domenica Ecologica - “I cambiamenti climati-
ci”, attività “Il cervo col cappotto”;

• in preparazione della domenica ecologica del 24 novembre, giovedì 18 novem-
bre è stata organizzata al Museo la Conferenza sul tema “Gli alberi e il verde 
urbano a Vicenza”. La domenica, nel parco di Villa Guiccioli, è stato organizzato 
il laboratorio scientifico “una foglia è per sempre”.

8. È stata realizzata la pubblicazione del volume n. 22 della Rivista “Natura Vicen-
tina - Quaderni del Museo Naturalistico-Archeologico di Vicenza” sia in versione 
cartacea che digitale e inserita sul sito museicivicivicenza.it., con presentazione al 
pubblico il 16 settembre.

9. Dal 21 al 25 settembre il Museo ha ospitato il progetto “Endangered Spe-
cies” elaborato da Thelonious e Bacàn, vincitore del  bando del Comune di Vicenza 
“Vicenza oltre il Covid: con la cultura si riparte. Il progetto ha coinvolto giovani 
musicisti di jazz in una residenza artistica finalizzata a sensibilizzare sul tema della 
sostenibilità ambientale.

10. Nell’ambito della collaborazione con l’Associazione Amici dei Musei e Scatola 
Cultura scs si è aderito al progetto “Siti & Musei: l’Archeologia dal vivo. Il Paleolitico 
del nostro territorio”, che si è realizzato con le visite guidate ai siti di: Barbarano-
Mossano (Grotta di San Bernardino e Grotta della Stria), Lumignano (Riparo del 
Broion), Zovencedo (Cuoleto del Nadale, Museo della Pietra di Vicenza e Abitazione 
rupestre).

11. Progetto Coleotteri dei Colli Berici. Nato da una proposta dell’entomologo 
Silvano Biondi, il progetto coinvolge il Museo, l’Associazione Amici dei Musei Vi-
cenza, il Museo G. Zannato di Montecchio Maggiore, studenti universitari ed en-
tomologi volontari. Il progetto si propone di raccogliere le conoscenze relative alle 
specie dell’ordine Coleoptera presenti nel territorio dei Colli Berici (Vicenza). Tale 
lavoro, alla sua conclusione, si concretizzerà nella produzione di un volume. Nel 
2021 sono stati digitalizzati più di 8.000 esemplari della collezione entomologica 
museale Faustino Cussigh.

12. Collaborazione con altri Enti di ricerca. Il Museo ha partecipato al XXX Con-
gresso dell’Associazione Nazionale Musei Scientifici (Perugia 5-8 ottobre 2021) con 
2 contributi che verranno pubblicati negli Atti. Il Museo è stato coinvolto nel bando 
del Ministero della Cultura per la digitalizzazione di erbari storici italiani. Allo scopo 
è stato firmato un accordo di parternariato di 19 fra le maggiori Istituzioni culturali 
italiane. Il progetto ha passato le selezioni ma non è entrato nel novero dei pochi 
progetti finanziati.

13. Ingressi. Al Museo Naturalistico Archeologico nel 2021 ci sono stati 5.113 
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visitatori. Specifichiamo che i Musei Civici di Vicenza nel 2020 e 2021 hanno subito 
delle chiusure totali e parziali per affrontare l’emergenza Covid-19. In riferimento 
all’anno 2021 i musei sono rimasti chiusi dal 6 novembre 2020 al 31 gennaio 2021, 
dal 1 febbraio aperti parzialmente con ingressi contingentati e dal 6 marzo fino al 
26 aprile i musei sono rimasti ancora chiusi.

14. Nel 2021 è stato istituito il Comitato Scientifico per la mostra temporanea 
“Palafitte e Piroghe del Lago di Fimon” che ha lavorato alla progettazione dei con-
tenuti scientifici della mostra.

15. Con Determinazione Dirigenziale n. 1740 del 06/09/2021 personale del Mu-
seo è stato nominato membro del Comitato Tecnico del Paesaggio. Nel 2021 gli 
incontri sono stati 20.

16. Dal 2021 la gestione amministrativa della Sala conferenze Chiostri di S. Coro-
na è stata affidata a personale del Museo.

17. Tesi, tirocini, elaborati.
Tesi: a) Martina Lotto & Eleonora Trento (IUAV - Venezia) “Memorie e Architettu-

ra. Un progetto di conservazione e valorizzazione per il Complesso di Santa Corona 
a Vicenza”

b) Giovanni Menegato & Vittoria Vascellari dal Fiol (IUAV - Venezia) “Allestire 
nuove scene. Riconfigurazione museale di alcuni ambienti del Museo Naturalistico 
Archeologico di Vicenza”.

c) Matilde Zambotto (Scienze Ambientali - Università Cà Foscari, Venezia) “Il ritor-
no del lupo nel Vicentino. Un’attività didattica per la sua riscoperta”

Tirocini: a) Beatrice Boaretto (Quaternario, Preistoria & Archeologia -Università di 
Ferrara) “Progettazione di una proposta (con modalità di design thinking) di sup-
porto digitale nella sala romana Teatro Berga”

b) Michele Carnevale (Quaternario, Preistoria & Archeologia - Università di Fer-
rara) “I flussi di visitatori del Museo Naturalistico-Archeologico di Vicenza dal 2016 
al 2020”

c) Silvia Bollettin (Scienze Naturali -Università di Padova) “Digitalizzazione della 
collezione entomologica Faustino Cussigh e studio della biodiversità dei coleotteri 
del Vicentino”.

Elaborati Corso Museologia Naturalistica (Scienze Naturali - Università di Padova):
a) Samirah Nirou “Progetto di riallestimento di una sala del Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza”
b) Alice Frasson “La mostra temporanea: Squali: da predatori a... prede. Alla sco-

perta del loro mondo sommerso”.
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Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza
Attività 2022

Durante il 2022 al Museo Naturalistico Archeologico sono state realizzate le se-
guenti attività:

Mostra temporanea “Palafitte e piroghe del lago di Fimon: legno, territorio, ar-
cheologia” dal 19 marzo 2022 fino al 31 maggio 2023 (Fig. 1). Nella mostra sono 
esposti reperti dal Lago di Fimon sui quali si sono svolte indagini archeologiche con 
le più moderne tecnologie che hanno consentito di precisare maggiormente le loro 
cronologie che riportano all’età del Rame e del Bronzo. Grazie a questi nuovi studi il 
sito archeologi-
co del lago di 
Fimon fa an-
cora parlare di 
sé a più di 150 
anni dalla sua 
scoperta.

È realizzata 
in onore di Ga-
stone Trevisiol, 
ricercatore la 
cui attività si è 
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Fig. 1 - La mostra tem-
poranea “Palafitte e 
piroghe del lago di Fi-
mon: legno, territorio, 
archeologia” presso il 
Museo Naturalistico 
Archeologico di Vicenza
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svolta principalmente nelle Valli di Fimon e a cui si deve il ritrovamento di molti dei 
reperti esposti in mostra. Per l’occasione è stato restaurato uno dei pali recupera-
ti nell’ottocentesco dal naturalista vicentino Paolo Lioy e sono stati esposti per la 
prima volta al pubblico i legni rinvenuti durante un recente scavo presso Le Fratte 
di Arcugnano organizzato dalla Soprintendenza Archeologica e dalla Provincia di 
Vicenza.

Attività culturali legate alla mostra:
• 22 aprile Convegno Ecosistema Lago di Fimon, organizzato da Museo e Associa-

zione Amici dei Musei Vicenza. Evento svolto in via emergenziale presso Palazzo 
delle Opere Sociali;

• 8 giugno 2022 Intervista a Radio Oreb sulla mostra;
• settembre-ottobre, nell’ambito della collaborazione con l’Associazione Amici 

dei Musei e Scatola Cultura scs è proseguito per il secondo anno il progetto 
“Siti & Museo: l’Archeologia dal vivo” che si è realizzato con le visite: Museo Na-
turalistico Archeologico, con focus sulla mostra; archeo-biciclettata da Vicenza a 
Fimon lungo la pista ciclabile “Renato Casarotto” (in collaborazione con FIAB) e 
percorso geologico attorno al Lago di Fimon;

• 4 ottobre 2022-8 gennaio 2023, mostra fotografica “Uomo, legno, monta-
gna” di Anna Aldighieri. Nell’ambito della manifestazione “Vicenza e la mon-
tagna”;

• 10 novembre, conferenza: L’insediamento del tardo Neolitico in località Le Frat-
te di Arcugnano nel quadro delle nuove ricerche nelle Valli di Fimon, Elodia 
Bianchin Citton (già funzionaria archeologa Mibact)

Attività per bambini e famiglie collegate alla mostra, a cura di Scatola Cultura scs 
con il contributo della Fondazione Giuseppe Roi:

- 3 aprile “ con le mani nell’argilla... come antichi vasai”
- 5 maggio “Mamma, che si mangia a cena?” Cosa mangiavano gli antichi abi-

tanti dei villaggi di Fimon?”
- 3 luglio “Antichi intrecci sulle sponde del Lago di Fimon”
- 4 settembre “Barchette preistoriche al Lago di Fimon”
- 6 novembre “Stampa la preistoria - Il Neolitico di Fimon e la sua pintadera”
- 17 dicembre 2022 : arrivano i saturnali.

Attività per bambini e famiglie durante le domeniche ecologiche, in collaborazio-
ne con Ufficio Ambiente, Energia, Territorio e Scatola Cultura:

- 23 gennaio “Il richiamo della natura” 
- 20 febbraio: “Case a risparmio energetico: a lezione dagli antichi romani”
- 27 marzo: percorso guidato alla mostra “Palafitte e Piroghe” e laboratorio per 

famiglie “Scienziati acquatici”
- 2 ottobre “da carta a carta”
- 20 novembre, inaugurazione nuove esposizioni didattiche alla mostra Palafitte 

e Piroghe (xiloteca e campione di sedimenti) con percorsi con l’archeologa e il 
laboratorio “un albero mille usi. Viaggio nella preistoria”.
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Conferenze mensili, ad ingresso gratuito, in collaborazione con il Gruppo Arche-
ologico C.R.T. “Viaggio intorno alla donna”:

• 15 gennaio. Nefer-La donna nell’antico Egitto, Italo Novello (on-line);
• 12 febbraio. Essere il “bel male”: la donna al tempo dei greci, Virginia Angeletti;
• 12 marzo. Poteri e saperi della donna veneta antica, Mariangela Ruta Serafini;
• 9 aprile. I segreti di Venere: il culto della bellezza femminile romana e la ricerca 

seduttiva del piacere, Francesca Vinci;
• 14 maggio. La donna nell’Antico Egitto, Italo Novello (in via emergenziale pres-

so Palazzo Chiericati).

8 marzo, in co-organizzazione Università Ca’ Foscari Venezia - Dipartimento di 
Studi Umanistici, Gallerie d’Italia - Palazzo Leoni Montanari e il Museo è stato ospi-
tato il seminario “le donne e la caduta della città di Troia” all’interno progetto 
“Ilioupersis. Archetipi epici”.

Conversazioni con la curatrice: 25 marzo nella sezione naturalistica con Coope-
rativa Città Solidale; 12 aprile con i soci dell’Associazione Amici dei Musei Vicenza 
nella mostra “Palafitte & Piroghe del Lago di Fimon”.

20 aprile incendio alla parete esterna del Museo verso parcheggio Contrà Cano-
ve; la sala conferenze S. Corona rimane inagibile fino settembre 2022.

18 maggio. Per la giornata internazionale dei Musei. Presentazione del nuovo 
percorso tattile per persone con disabilità visiva.

L’associazione Veneto Malattia di Alzheimer e Demenza con Scatola Cultura orga-
nizza un percorso alla mostra “Palafitte e Piroghe”.

9 giugno. Presentazione del libro “Piante e habitat dell’Altopiano di Asiago” di 
Roberto Fiorentin e Stefano Tasinazzo presso i Chiostri di S. Lorenzo.

Giugno accoglienza e formazione dei volontari del servizio civile universale: Chia-
ra Tomasella e Matteo Longo. Attività principale: catalogazione su supporto elettro-
nico in SBN dei volumi della della biblioteca specialistica del museo, con la finalità 
di renderle disponibili al pubblico e favorirne l’accesso.

Digitalizzazione collezioni:
- inizio progetto digitalizzazione schedoni cartacei del materiale archeologico sta-

tale, con le volontarie Donata Fiorentin e Iris Cazzavillan (Associazione Amici dei 
Musei);

- progetto coleotteri dei Colli Berici. Continua la campagna fotografica della colle-
zione entomologica Faustino Cussigh con i volontari Francesco Mezzalira e Silvano 
Biondi (Amici dei Musei).

Domenica in Museo “Panta Giro”: passeggiate animate gratuite nei Musei civici 
ogni domenica h 10,30 fino ad agosto 2023, a cura di PantaRhei che si avvale di Ar-
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dea, Associazione di didattica museale. La passeggiata inizia al Museo Naturalistico 
Archeologico e poi continua nella vicina chiesa di Santa Corona.

8-9 ottobre Tappa di F@Mu 2022, “Diversi ma Uguali”: a Vicenza caccia al tesoro 
In centro storico e a Monte Berico con il coinvolgimento di tutti i musei del circuito 
cittadino.

15 ottobre il Museo ha ospitato la tappa finale di “Prima Caccia al Fungo” a cura 
del Gruppo Micologico Bresadola (Vicenza).

Collaborazioni e ricerca:
• Con Delibera di Giunta Comunale n. 125 del 24/06/2022 è stata approvata 

l’adesione da parte del Comune di Vicenza all’Accordo Quadro per la colla-
borazione nell’attività istituzionale riguardante lo studio, la valorizzazione e la 
promozione culturale e scientifica del patrimonio archeologico di Vicenza fra 
Soprintendenza Archeologia, Università degli Studi di Padova e Comune di Vi-
cenza. A questa è seguita una convenzione operativa per lo studio e ricerca 
del contesto archeologico del Teatro Berga e delle altre aree archeologiche di 
Vicenza approvata con Determina Dirigenziale n. 1943 del 01/09/2022. Per 
consentire gli studi, a ottobre sono state cambiate tutte le cassette del deposito 
marmi Teatro Berga presso il chiostro delMuseo;

• settembre: partecipazione per 4 giorni allo scavo archeologico Molino Casarot-
to (Arcugnano) organizzato dal prof. Cristiano Nicosia (Dipartimento di Geo-
scienze dell’Università di Padova);

• ottobre: partecipazione per 3 giorni allo scavo paleontologico Ponte di Veja (S. 
Anna d’Alfaedo, Verona) organizzato dalla dott.ssa Elena Ghezzo (Università Cà 
Foscari di Venezia e Global Marie Skłodowska-Curie Fellow);

• 25 novembre il Museo ospita la riunione della Sezione veneta Società Botanica 
Italiana;

• Su richiesta del Comune di Barbarano Mossano e su autorizzazione della So-
printendenza, il Museo ha ospitato ai fini di studio del materiale archeologico 
proveniente dai magazzini della Soprintendenza di Padova;

• collaborazione per la realizzazione della nuova segnaletica turistica cittadina 
(percorso romano);

• inizia il progetto biblioteca dei semi a Vicenza (con Biblioteca Bertoliana, asso-
ciazioni e Ufficio Ambiente del Comune di Vicenza);

• 2 maggio visita studenti del corso di Ecologia preistorica Università di Ferrara.

Allestimenti:
• nuovo percorso tattile per persone con disabilità visiva in collaborazione 

con la Ditta Shape 3D Veneto. Sono stati riprodotti 4 reperti archeologici e 
2 naturalistici, tramite l’utilizzo di fotogrammetria, scanner 3D, programmi 
di modellazione 3D e stampanti 3D. Le riproduzioni sono state realizzate in 
realizzate in Pla, materiale plastico ricavato dall’amido di mais, riciclabile ed 
ecosostenibile. L’iniziativa fa parte di “Musei per tutti”, un progetto in rete 
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finalizzato all’inclusione attraverso la mediazione di beni culturali, con una 
particolare attenzione alle persone con disabilità fisica e sensoriale. Il progetto 
“Musei per tutti” è realizzato dagli assessorati alla cultura, alle politiche sociali, 
all’istruzione e dalla commissione Sviluppo economico e attività culturali in 
collaborazione con i Musei Civici di Vicenza, le Gallerie d’Italia - Vicenza, il 
Palladio Museum e il Museo Diocesano e con la partecipazione dell’Unione 
Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - sezione di Vicenza;

• Cura degli allestimenti permanenti. Nel 2022 sono state cambiate le luci interne 
e realizzato la manutenzione di diverse vetrine, sia nella sezione archeologica 
che in quella naturalistica: età del Ferro, Criptoportico Romano, Longobardi, 
formazioni boschive. Pulizia interna di 3 vetrine formazioni boschive e 3 preisto-
ria (Paleolitico). Sostituiti 2 insetti nella vetrina fauna formazioni boschive che si 
erano degradati: Aradus versicolor (dono Giuseppe Tescari); Hister quadrimacula-
tus (dono Silvano Biondi);

• con decisione di Giunta Comunale n. 311 del 16/11/2022 istituzione di un la-
boratorio di idee per la progettazione di nuovi allestimenti museali.

Cura e gestione delle collezioni.
Prestiti reperti. Su Autorizzazione della competente Soprintendenza sono stati 

prestate due sfere armillari Giove e Venere per mostra : “L’occhio in gioco. Perce-
zioni, impressioni e illusioni nell’arte dal Medioevo alla Contemporaneità” presso il 
Palazzo del Monte di Pietà Padova (24 settembre 2022 - 26 febbraio 2023).

Manutenzione collezioni: oltre alla manutenzione ordinaria, affumicazione 
dell’erbario Vicentino con antiparassitario specifico a cura della ditta Servizi-
Museali.com; studio microclimatico della sala espositiva archeologica Età del 
Ferro (da ottobre 2022) a cura della ditta CMR Center Materials Research snc; 
organizzazione deposito archeologico Teatro Berga (movimentazione reperti e 
sostituzione cassette); ricollocazione in collezione di 73 coltelli longobardi re-
staurati dalla ditta Ar.Co.

Donazioni: l’Associazione Nazionale Insegnanti Scienze Naturali- sezione Vi-
cenza ha donato un microscopio binoculare digitale corredato da telecamera; 
l’associazione CRT ha donato la teca per l’esposizione del reperto archeologico 
Potnia Theron.

Deposito archeologico: il sig. Giancarlo Chilese ha consegnato una spada in me-
tallo proveniente da Vicenza (loc. Tormeno) ora conservata in Museo su autorizza-
zione della Soprintendenza.

26-27 novembre dialoghi intorno alla donna tra passato e presente. ll Gruppo Ar-
cheologico CRT, in collaborazione con il Museo, l’Assessorato alla Cultura, l’Assesso-
rato alle Pari Opportunità e con il patrocinio del Comune di Vicenza, ha organizzato 
un convegno-evento aperto alla cittadinanza e alle scuole superiori presso il Teatro 
Astra di Vicenza (Fig. 2).

Nel corso della giornata di sabato 26 novembre, i relatori, provenienti da varie 
Università e Musei italiani, hanno esaminato la realtà articolata e complessa della 
condizione femminile nell’antichità: dalle donne sciamane e contadine, dalle don-
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ne dell’Egitto, quelle Etrusche e a quelle del 
mondo greco, passando poi nella società 
contemporanea con i cambiamenti del 
ruolo della donna e i riflessi psicologici e 
sociali.

Per usare vari linguaggi sono stati previsti 
intermezzi di carattere artistico-espressivo 
ispirati ai temi trattati, frutto della collabo-
razione con Ardea, QuadriviumDanza, So-
cietà del Quartetto.

L’evento di domenica 27 ha riguardato 
l’inaugurazione dell’esposizione della Pot-
nia theron, un importante reperto romano, 
reso visibile in modo permanente in una 
teca donata dal Gruppo Archeologico CRT. 
L’allestimento, ospitato nella sala del mo-
saico del Museo, è stato realizzato in col-
laborazione con Soroptimist Club di Vicen-
za, che ha voluto così rendere omaggio a 
Maria Teresa Fortuna Canivet, archeologa 
vicentina, che per prima ha studiato il re-
perto e che ha fondato lo stesso Soroptimi-
st Club di cui è stata presidente.

È stata realizzata la redazione del volume 
n. 23 della Rivista “Natura Vicentina - Qua-
derni del Museo Naturalistico-Archeologi-
co di Vicenza”. La rivista sarà pubblicata sia 
in versione cartacea che digitale nei primi 
mesi del 2023.

4 dicembre conferenza “I Veneti antichi 
e gli animali tra arte e letteratura - Fonti 
antiche ed arte” a cura del prof. Davide 
Melchiori (Liceo G.B.Brocchi di Bassano del 

Grappa) e il prof. Francesco Mezzalira (Liceo A. Pigafetta) con approfondimento 
nella sala dell’età del Ferro con la dott.ssa Annachiara Bruttomesso (già conservatri-
ce archeologa del Museo Zannato - Montecchio Maggiore).

Ingressi. Al Museo Naturalistico Archeologico nel 2022 ci sono stati 11.182 visi-
tatori.

Con Determinazione Dirigenziale n. 1740 del 06/09/2021 personale del Museo è 
stato nominato membro del Comitato Tecnico del Paesaggio. Nel 2022 gli incontri 
sono stati 12.

Fig. 2 - La locandina del convegno-evento “Dialoghi 
intorno alla donna tra passato e presente” (26-27 no-
vembre 2022)
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Tesi, tirocini
Tesi: Silvia Bollettin (Scienze Naturali -Università di Padova) “Digitalizzazione della 

collezione entomologica Faustino Cussigh e studio della biodiversità dei coleotteri 
del Vicentino”.

Elisabetta Rabito (Accedemia di Belle Arti di Venezia) “Essiccatum. La collezione 
segreta del Museo Archeologico-Naturalistico di Vicenza”

Tutoraggio PCTO (Percorsi per le competenze trasversali e di orientamento) di 
14 studenti 4ALA indirizzo architettura e ambiente - IIS Bocardin Vicenza. Titolo: 
Valorizzazione Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza.

I Dance the Way I Feel” del gruppo Amici del 5° Piano oncologia di Vicenza, ha 
previsto incontri di danza per pazienti ed ex pazienti oncologici e loro familiari 
all’interno degli spazi museali: 9 aprile, 14 maggio, 18 giugno, 22 ottobre e 19 
novembre.

Fa parte dell’impegno del museo la collaborazione col Museo Chiericati nell’opera 
di riscontro inventariale del medagliere civico, che nel 2022 ha realizzato la ripresa 
fotografica di circa 1.000 tra monete e medaglie.

Per i dettagli delle attività si può consultare il sito https://www.museicivicivicenza.it/
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Onopordon illyricum L. subsp. illyricum (Asteraceae)

Rettifica

Nel numero 22 di Natura Vicentina venne indicata la prima osservazione di 
Onopordon illyricum L. subsp. illyricum per i Colli Euganei (M. Ceva), sulla base 
di un’osservazione del 2019 di Masin (in Masin & al., 2021), segnalazione poi 
ripresa in Argenti & al. (2019). Alla Redazione è poi giunta una comunicazio-
ne, con puntuale richiesta di rettifica, da parte di Corrado Tietto, che dimo-
stra come primi osservatori della specie in tale località i coniugi Franco e Rita 
Ballarin di Chioggia. Nel frattempo, tale segnalazione è comparsa in un altro 
lavoro (Nimis & al., 2019). Scusandoci per il disguido, ma non avendo nessun 
motivo per dubitare della buona fede di alcuno, riconosciamo senza difficoltà 
la priorità della segnalazione dei coniugi Ballarin (in Nimis & al., 2019).

arGenti c., Masin r., PelleGrini B., Perazza G., Prosser F., scorteGaGna s., tasinaz-
zo s., 2019 - Flora del Veneto, dalle Dolomiti alla Laguna. Cierre Ed., Somma-
campagna (Vr).

Masin r., Filesi l., lasen C., 2021 - Flora del gruppo del M. Ceva e della fascia 
torbosa di bonifica del “Ferro di Cavallo” (Colli Euganei, PD, NE Italia). Natura 
Vicentina, 22 (2018-2020): 49-113.

niMis P.l., tietto c., Messa Ballarin M.t., Ballarin F., 2019 - Onopordon illyricum 
L. subsp. illyricum (Asteraceae). In: Notulae to the Italian native vascular flora, 8. 
Italian Botanist, 8: 104.
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Norme redazionali
(aggiornate il 25 febbraio 2021)

Per l’invio di lavori da pubblicare e per eventuali chiarimenti, rivolgersi a
museonatarcheo@comune.vicenza.it

Si accettano contributi in italiano oppure in inglese; in ogni caso, con un riassunto in italiano e un 
abstract in inglese, ciascuno con una lunghezza massima di 100 parole. Abstract o riassunto nella 
lingua diversa da quella del testo del lavoro saranno preceduti dal titolo tradotto.

I lavori saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato di Redazione e del Comitato Scienti-
fico o di altri referee ritenuti di competenza specifica dal Comitato di Redazione. I lavori verranno 
accettati per la stampa solo a seguito di referaggio favorevole.

L’ Autore riceverà una sola bozza di stampa. Per i lavori a più nomi, questa sarà spedita al primo 
autore, salvo designazione di un diverso ‘autore responsabile dei rapporti con la Redazione’ desi-
gnato al momento in cui il lavoro viene inviato alla Rivista. Sulla bozza, da restituire alla Redazione 
entro 10 giorni, sarà possibile apportare solo piccole modifiche.

Gli autori sono responsabili del contenuto degli articoli.
La rivista verrà pubblicata on-line sul sito 
https://www.museicivicivicenza.it/it/pubblicazioni.php#pubblicazioni-n
Ogni autore avrà una copia della rivista e un PDF.

Si suggerisce di organizzare il contributo nel seguente modo:
Titolo (in italiano)
Titolo (in inglese)
Autori, Indirizzi, Riassunto, Parole Chiave, Summary, Keywords, Introduzione, Materiali e Metodi, 
Risultati, Discussione, Conclusioni, Ringraziamenti, Bibliografia, Appendici

I lavori saranno forniti in forma digitale, con file identificati dal cognome del primo autore (negli 
esempi, Rossi), secondo le seguenti specifiche:

• Testo, preferibilmente in Word per Windows o Rich Text Format, corpo 12 (file denomi-
nato Rossi_testo)

o Allineare a sinistra
o Non suddividere le parole per effettuare gli “a capo”
o Non utilizzare tabulazioni e rientri

• Ciascuna tabella (file di testo) e ciascuna figura (in formato TIFF o JPEG, risoluzione minima 
300 dpi) in un file separato (nomi dei file sec. questi esempi: Rossi_Tab3; Rossi_Fig1).

o Le tabelle avranno numerazione propria (Tab. 1, Tab. 2 etc.); così le figure, con una 
serie unica per eventuali fotografie, disegni, grafici (Fig. 1, Fig. 2 etc.).

o Per le tabelle e per le eventuali scritte all’interno delle figure si scelga un corpo 
opportuno in relazione alle dimensioni della pagina stampata (base 17 cm al-
tezza 21 cm).

o Nelle figure, non inserire titolo né cornice.
o Le didascalie saranno fornite su un file di testo a parte.

*****
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PRIMA PAGINA

La prima pagina va redatta secondo l’esempio seguente:

Crostacei isopodi dei Lessini orientali (Italia nordorientale)
Isopod crustaceans of the Eastern Lessini Mts. (NE Italy)

noMe coGnoMe1, altronoMe altrocoGnoMe2

Riassunto. - Testo del riassunto
Parole chiave - Da 2 a 5

Abstract. - Text of abstract
Key words - 2 to 5

*****

NOMI SCIENTIFICI

Si richiama al rispetto dei Codici Internazionali:

• International Commission on Zoological Nomenclature. 1999. International Code of Zoo-
logical Nomenclature (4th ed.). London: The International Trust for Zoological Nomencla-
ture.

• turland, N. J. et al. (eds.) 2018. International Code of Nomenclature for algae, fungi, and 
plants (Shenzhen Code) adopted by the Nineteenth International Botanical Congress Shen-
zhen, China, July 2017. Regnum Vegetabile 159. Glashütten: Koeltz Botanical Books.

NORME DI SCRITTURA
• Il nome scientifico delle specie animali o vegetali di cui si parla va sempre indicato per intero la 
prima volta che viene usato nel testo e, se vi compare, anche nel titolo dell’articolo.
• I nomi di genere e di specie vanno scritti in corsivo (in tondo, però, il nome dell’autore e l’anno 
di descrizione, quando vengono precisati).
Ugualmente in tondo va l’abbreviazione ‘sp.’ (plurale: ‘spp.’ in zoologia, ‘sp. pl.’ in botanica) che 
si aggiunge al nome di un genere quando non è necessario o non si sa indicare l’epiteto specifico 
(o gli epiteti specifici).
• Nelle citazioni di una stessa specie successive alla prima, soprattutto se numerose e ravvicinate, 
il nome del genere può essere abbreviato. Occorre fare però attenzione alle possibili ambiguità. 
Se nel testo che precede sono state citate due o più specie appartenenti a generi diversi che ini-
ziano con la stessa lettera, abbreviare il nome generico alla sola lettera iniziale è rischioso. 
In una elencazione di specie appartenenti allo stesso genere, anche se non già citate in preceden-
za, il genere sarà abbreviato per tutte quelle che seguono la prima.
• Il Codice Internazionale per la Nomenclatura Zoologica prescrive l’interposizione di una virgola 
fra autore e anno e la collocazione di autore e anno fra parentesi nel caso in cui il binomio oggi 
in uso sia diverso dalla denominazione originaria della specie, perché quest’ultima è stata succes-
sivamente spostata in un genere diverso.
• Le corrispondenti norme previste dal Codice Internazionale per la Nomenclatura di Alghe, Fun-
ghi e Piante sono più articolate. Se il binomio considerato accettato è identico a quello originaria-

1 Via Nuova, 312 - I 36100 Vicenza; e-mail: nome.cognome@gmail.com
2 Via Vecchia, 922 - I 36161 Bassano del Grappa; e-mail: altro.altro@gmail.com
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mente attribuito alla specie, al binomio stesso si fa seguire, senza parentesi, il nome dell’autore, di 
solito abbreviato, mentre l’anno viene omesso. Se, al contrario, il binomio accettato non è identi-
co a quello originario, ad esempio perché la specie è stata in seguito spostata in un genere diverso, 
il nome dell’autore del binomio originario va messo, tra parentesi, subito dopo il binomio stesso 
ed è seguito, fuori parentesi, dall’abbreviazione dell’autore responsabile del nuovo binomio.

CITAZIONI NEL TESTO

• Cognomi degli autori in carattere normale
• Nel formato tra parentesi, senza virgola. Quando all’interno di una stessa parentesi sono 

citati lavori di numerosi autori (o gruppi di autori), si segue l’ordinamento alfabetico. In 
caso di più citazioni dello stesso autore queste vanno elencate cronologicamente

• Quando gli autori di un lavoro citato sono due o più, si mette & davanti all’ultimo
• Se gli autori di uno stesso lavoro citato sono molti, si tronca l’enumerazione inserendo et 

al. dopo i primi tre
• ‘et al.’ in corsivo

Esempi
• gli spettri corologici regionali calcolati da Aleffi & Cortini Pedrotti (2001)
• la Lista Rossa del Trentino (Cortini Pedrotti & Aleffi 2011)
• desunto dalla letteratura (Bon et al. 1993, 1998; Gerdol et al. 1982; Niethammer & Krapp 

1978, 1982, 1990; Vernier 1997; Wijnandts 1984; Zerunian et al. 1983)
• Amori, Contoli & Nappi, 2008
• Bon et al. 1998 [per citare Bon M., Roccaforte P., Borgoni R. & Reggiani P. 1998]

FORMATO DELLE VOCI NELLA LISTA BIBLIOGRAFICA ALLA FINE DEL LAVORO

• Autori della pubblicazione in carattere normale
• Per i contributi in opere collettive, i nomi dei curatori vanno in carattere normale
• Non si mette una virgola tra cognome e abbreviazione del nome
• Se l’autore ha un doppio nome, le iniziali vanno spaziate
• Se gli autori sono due o più, anche davanti all’ultimo si mette una virgola
• L’anno di pubblicazione non va tra parentesi
• Il titolo delle riviste va riportato per esteso e in corsivo
• Si usa il corsivo anche per i titoli dei volumi, anche quando sono citati come opera che 

contiene uno specifico saggio
• Si mette una virgola fra titolo della rivista e numero del volume
• Per gli intervalli di pagina, fra inizio e fine va un trattino breve
• Per opere con un curatore (o più curatori), questo ruolo va indicato con “a cura di”
• Per i volumi non si indica il numero totale di pagine, ma si specificano, nell’ordine, casa 

editrice e luogo di pubblicazione, separati da una virgola
Esempi

• Bon M., roccaForte P., BorGoni R., reGGiani P. 1998. Primi dati sull’alimentazione del gufo 
comune, Asio otus, in provincia di Venezia. In Bon M., Mezzavilla F. (a cura di) Atti II Con-
vegno Faunisti Veneti. Associazione Faunisti Veneti. Bollettino del Museo Civico di Storia 
Naturale, Venezia, Suppl. al Vol. 48: 186-189.

• Buzzetti F. M., Fontana P., 2007. Kisella irena (Fruhstorfer, 1921) ed altri interessanti ortot-
teri dei Colli Berici (Insecta: Orthoptera). Natura Vicentina, 10: 195-197.

• chaline J., 1974. Les proies des rapaces. Petit mammifères et leur environnement. Doin, Paris.
• FiliPello S., Gardini Peccenini S., 1985. The Italian peninsular and alpine regions. In Go-

mez-Campo C. (ed.) Plant Consevation in the Mediterranean Area. Junk, Dordrecht: 71-88.
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